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Lettera aperta alle nuove 
amministrazioni regionali 

Le ultime elezioni regionali hanno segnato un'ulteriore, importante tappa 
lungo il difficile cammino verso la "seconda repubblica". Tra i compiti che atten­
dono la classe dirigente del paese, il piti delicato è forse quello di ricucire (al di là 
delle riforme elettorali e del vincolo della rappresentanza diretta) lo strappo 
creatosi tra società civile e mondo della politica, recuperando i profondi valori 
etici di quest'ultima e sintonizzandola sui desideri, le richieste, i bisogni, o come 
sarebbe più giusto affermare, sui diritti dei cittadini. Diritti non solo elementari, 
ma tipici di una "società del 2000" a democrazia matura. E perciò, tra essi, anche 
il fondamentale diritto di autodeterminazione e di libertà di pensiero, che, per es­
sere esercitato consapevolmente, non può non sostanziarsi dell'altrettanto fonda­
mentale diritto di accesso all'informazione, all'educazione permanente e all'ag­
giornamento culturale. Da qui la necessità, sul territorio, di un tessuto connettivo 
di strutture che tale diritto permettano di concretizzare e di radicare capillarmen­
te: tra queste, alle biblioteche viene unanimemente riconosciuto un ruolo nevral­
gico. 

Per questi motivi, come Associazione italiana biblioteche riteniamo dovero­
so richiamare l'attenzione dei neoamministratori del massimo organismo politi­
co del settore sul tema della pubblica lettura, finora oggetto più di solenni decla­
mazioni che di coerente e assiduo operare. 

DagH anni Settanta anche in Itaha si è assistito, sia pure con enorme ritardo 
rispetto ai più avanzati paesi europei, alla nascita e all'espansione di una nuova 
tipologia di biblioteca, di solito denominata biblioteca "di ente locale" o "di 
base", ma che più appropriatamente andrebbe definita "biblioteca pubblica" 
tout court, proprio perché la seconda espressione, invece di evocare una ingan­
nevole dimensione minimale, rende piena giustizia alla complessità dei compiti 
di un'istituzione chiamata a soddisfare, sul modello della più evoluta tradizione 
europea, le esigenze di lettura, svago, studio, informazione e documentazione di 
tutta intera la comunità servita. 

Espansione innegabile, e tuttavia tradottasi spesso in un incremento solo 
quantitativo, cui non ha corrisposto l'erogazione di servizi adeguati né una di­
stribuzione equilibrata tra le varie aree geografiche. Soprattutto, si è trattato di 
uno sviluppo caotico, avvenuto - fatte salve le debite eccezioni - in un clima di 
sostanziale deregulation. Anche quando, in numerosi casi, si sono registrati risul­
tati addirittura lusinghieri, questi sono stati determinati in genere da favorevoli 
congiunture locali, che hanno permesso di sopperire alla gracilità della pianifica­
zione e del coordinamento territoriale. 

Causa non unica, ma nemmeno ultima, di questa situazione a chiaroscuri è 
la latitanza legislativa di talune regioni o la scarsa incisività della legislazione di 
altre. Anche nel campo della pubblica lettura le regioni hanno dunque, nel com-
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plesso, denunciato quella debolezza politica che ne ha minato «il consenso socia­
le» - per riprendere il giudizio espresso da un autorevole funzionario negli atti 
di un recente Seminario (Le Regioni e una nuova politica dei beni culturali, a 
cura del Coordinamento delle Regioni in materia di cultura, Torino, 1994) - e le 
ha «sminuite finanche nelle loro originarie attribuzioni di competenza». 

Non solo cinque regioni non hanno ancora emanato una normativa organica 
(talora vivacchiando su due o tre provvedimenti abborracciati o tra loro disarti­
colati), ma molte delle stesse leggi regionah oggi in vigore appaiono in buona 
parte sbilanciate sul versante dei principi, cui fanno da contrappunto l'astrattez­
za delle direttive, l'affastellamento di competenze e deleghe, la reticenza o sibil-
linità su molti aspetti nodali, l'insufficienza degli strumenti operativi che ha di 
fatto paralizzato ogni azione di impulso e programmazione. Per di piti, in questi 
anni le regioni hanno marciato "in ordine sparso", senza alcun serio tentativo di 
armonizzare indirizzi e strategie d'intervento, specie sul fronte della cooperazio­
ne, come prova l'atteggiamento tenuto nei confronti del Servizio bibliotecario 
nazionale, progetto nel quale pur dovrebbero rivestire un ruolo da protagoniste. 

D'altro canto, a richiedere la revisione delle leggi regionali non è piti solo 
l'imperativo, pohtico e civile, di dare risposte e orizzonti precisi alle potenzialità 
che il tessuto bibhotecario, sulla scia delle sue frange più dinamiche, sta dimo­
strando di avere. Quest'esigenza si pone ora anche a seguito della legge n. 
142/1990, che, nel ridefinire l'ordinamento delle autonomie locah e (non senza 
qualche ambiguità) gli ambiti delle rispettive competenze, obbliga le regioni a 
conformare le proprie leggi ai principi ivi stabiliti. Né, in una prospettiva di più 
ampio profilo, va dimenticato come, con gli anni Novanta, si sia aperta una fase 
di acceso dibattito che, a prescindere dalle diverse impostazioni teorico-ideolo­
giche, induce ad ipotizzare il passaggio verso forme statuali cosiddette di regio­
nalismo maturo, con tutto quanto ne deriva in termini di rilancio politico-istitu­
zionale dell'istituto regionale, ma anche di maggiori assunzioni di responsabilità 
da parte sua. 

Data l'estrema rilevanza del problema, l'Associazione italiana biblioteche 
ha costituito un gruppo di lavoro specifico, con il mandato di promuovere occa­
sioni di studio e di confronto da cui scaturisca l'elaborazione di un complesso di 
indirizzi di fondo cui le future leggi regionali possano ispirarsi. Queste, in conso­
nanza col dettato della legge n. 142/1990, dovrebbero puntualizzare e disciplina­
re in modo snello ma stringente alcuni aspetti qualificanti. In primo luogo: 
1) la natura e le funzioni della biblioteca comunale, intesa a tutti gli effetti come 
servizio pubblico locale a forte valenza sociale (non assimilabile, tra l'altro, sulla 
base di una visione i cui residui ancora si avvertono, a un servizio di "conserva­
zione dei beni culturali"); 
2) la sfera delle competenze degli enti istituzionali: Regione, Province, Comuni; 
3) la tipologia dei servizi bibliotecari e gli eventuali standard quahtativi; 
4) la liberalizzazione dell'accesso; 
5) le garanzie di trasparenza e di verifica da parte dell'utenza; 
6) le modalità e gli obiettivi della cooperazione nel contesto di un sistema infor-
mativo-documentario integrato; 
7) le figure professionali deputate alla gestione dei servizi, nonché i criteri del 
loro reclutamento. Altrettanto puntualmente, poi, sarebbero da indicare: a) le 
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procedure giuridico-amministrative necessarie all'organizzazione del servizio; b) 
le strutture essenziali di cui questo deve disporre e i modi in cui vanno istituite; 
c) gli strumenti finanziari per la concreta realizzazione; d) i meccanismi di con­
trollo. 

Sarà anche sul terreno della politica bibliotecaria che si misurerà la credibi­
lità di una classe politica rinnovata. L a posta in gioco è forse assai piìi alta di 
quel che sembra: è, probabilmente, il futuro stesso del paese, i l suo benessere e 
la sua permanenza tra i "grandi" dell'Occidente. A ragione qualcuno sostiene 
che in una civiltà "planetaria" a trazione tecnologica nessun popolo può permet­
tersi il lusso di avere piìi di una sola generazione di ignoranti: gli investimenti 
nella ricerca, nella cultura, nel recupero dell'informazione rappresentano un'esi­
genza vitale, non un optional. E dalle biblioteche, snodo obbligato per lo svilup­
po della ricerca, della cultura, dell'informazione, dipenderà, in non piccola 
parte, se riusciremo a vincere la sfida. 

Certa che i principi e i contenuti sopra enunciati siano ampiamente condivi-
sibih, e condivisi, a tutte le nuove amministrazioni l'Associazione conferma la 
sua disponibilità ad un proficuo dialogo e formula gli auguri di buon lavoro. 

Raffaele De Magistris 



L'utente liberato 
Problemi di pianificazione dei servizi 
nazionali d'informazione 
di Derek Law 

Nel Regno Unito la comunità universitaria ha approfittato dei progressi nel 
settore delle reti per cominciare a sviluppare servizi pianificati centralmente e 
disponibili per tutti gli utenti finah. Essi si basano su due assunti fondamentah: 
primo, è necessario dimostrare che c'è un risparmio se si agisce collettivamente 
invece che al livello della singola istituzione; secondo, i servizi devono essere 
gratuiti al livello del singolo utente. Attraverso questi servizi si vuole incorag­
giare concretamente l'uso dell'informazione elettronica. In effetti, approfittia­
mo delle dimensioni del settore educativo per "acquistare all'ingrosso" l'infor­
mazione. Vorrei analizzare alcune questioni che riguardano queste attività, 
come i l rischio che i l trasferimento di potere all'utente finale possa minacciare 
i l ruolo tradizionale del bibliotecario. Toccherò anche i problemi della conver­
sione retrospettiva e degli standard, e dirò qualcosa sul cambiamento di ruolo 
dei bibliotecari. 

Innanzitutto, vorrei descrivere brevemente i l ventaglio dei servizi offerti e il 
modo in cui vengono gestiti. In Gran Bretagna l'istruzione superiore è finanziata 
dallo Stato, attraverso i cosiddetti Funding Councils per la Scozia, l'Inghilterra, 
l'Irlanda e il Galles. Questi Consigli, di cui fanno parte docenti universitari, uo­
mini d'affari e funzionari pubblici, assegnano fondi alle università in base al l i ­
vello qualitativo della didattica e della ricerca. A loro volta le università riparti­
scono come credono i finanziamenti tra i dipartimenti e le biblioteche. Ovvia­
mente, le università cercano sempre piìi di procurarsi fondi da altre fonti, come 
l'industria, per diminuire la dipendenza dallo Stato. V i sono alcune attività, 
come lo sviluppo delle reti, per cui si è convenuto sulla necessità di un interven­
to per l'intero Regno Unito. In questi casi, quindi, i Consigli costituiscono dei 
comitati congiunti assegnando loro una parte dei fondi. Questo metodo viene 
chiamato top-slicing (prelievo di una "fettina" della "torta" prima di ripartirla). 

Uno di questi comitati è i l Joint Information systems committee (Comitato 
congiunto per i sistemi informativi). I l suo compito principale consiste nella ge­
stione della rete nazionale J A N E T , che collega gh ospedah oltre alle università 
ed è connessa a Internet. Tra gh interessi di questo comitato rientrano sempre 
piìi la proposta, la progettazione e la gestione di alcuni servizi residenti sulla 
rete. Questo interesse è cresciuto fino a trasformarsi nell'idea di offrire una serie 
di servizi che coprano la maggior parte dei bisogni della maggior parte del per-

D E R E K L A W , King's College, Strand, London WC2R 2LS ( U K ) . Traduzione di Maria Teresa 
Natale. 
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sonale e degli studenti per la maggior parte del tempo. Sono stati individuati al­
cuni obiettivi primari che il comitato vorrebbe veder realizzati come imperativi 
nazionali. 

a) L'informazione deve essere gratuita al livello del singolo utente. Certo, lo 
Stato o le istituzioni si faranno carico dei costi, ma l'utente finale non deve esse­
re costretto a preoccuparsi del pagamento. I l valore di questa scelta è testimo­
niato dal forte e sempre più rapido aumento di questi servizi. 

b) In secondo luogo, vorremmo che questi servizi operassero nel Regno 
Unito. Vorremmo creare una rete di persone in grado di far funzionare servizi 
su larga scala, senza dover ricorrere sempre a fornitori d'oltreoceano. Ciò ha il 
vantaggio di ridurre il traffico di rete e di conseguenza di poter spendere per i 
contenuti anziché per la larghezza di banda. 

c) Diventiamo meno dipendenti dagli editori. 
d) I servizi devono coprire tutte le discipline. Sono altrettanto importanti 

per noi, storici medievah, che per i fisici. Lo scopo è di diffondere le notizie sulle 
reti, non di ridurre il prezzo pagato per i dati bibliografici. 

e) I servizi devono essere disponibili per tutti. Partiamo dal presupposto che 
gh utenti dispongano soltanto di una connessione da terminale V T 100. Chi ha 
un personal computer è inevitabilmente penalizzato, ma dobbiamo regolare il 
passo sulla maggioranza, non su chi è megho equipaggiato. 

f) Vorremmo coprire tutta l'informazione: grafici, dati, comunicazioni via 
satellite, testi completi, e non solo dati bibliografici. 

g) Vorremmo utilizzare il nostro potere d'acquisto collettivo per insistere su 
servizi basati su un abbonamento, anziché sulle transazioni. 

I l comitato che gestisce i servizi di rete ha un bilancio annuale pari a dieci 
milioni di dollari. Questa cifra può sembrare alta, ma il bilancio complessivo 
dell'istruzione superiore è di circa cinque miliardi di dollari, rispetto ai quali la 
quota per i servizi in rete rappresenta molto meno dell'uno per cento. Con que­
sta somma forniamo: 
- basi dati bibliografiche in appositi centri: attualmente le basi dati dell 'ISI (In-
stitute for scientific Information), Embase, Compendex, la International biblio-
graphy of the social sciences, ma altri accordi sono in corso; 
- banche dati presso altri centri: i dati del censimento nazionale e dell'indagine 
sulle famighe, dati sul lavoro, dati demografici, dati da satellite; l'accesso ai dati 
è offerto da organizzazioni governative e non governative; 
- shareware: due siti forniscono rispettivamente lo shareware per personal com­
puter e per macchine che utilizzano U N I X , coprendo ogni ambito, dalla video­
scrittura elementare a formule sofisticate; 
- informazione corrente e gateway: quotidiani, pagine gialle, comunicati stam­
pa, informazioni per viaggi, gateways verso altri servizi esteri; 
- dati d'oltreoceano: una memoria cache (nascosta) dei dati richiesti con mag­
gior frequenza all'estero per ridurre il traffico transatlantico; 
- la directory dei bibliotecari, una guida che indica risorse e localizzazioni utili su 
Internet; 
- posta elettronica e bulletin boards (bacheche elettroniche): un'unità è dedicata 
all'impostazione di liste di discussione per singoli campi o attività e all'istruzione 
sul loro uso; 
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- una base dati di immagini, ancora allo stadio di proposta, per fornire un colle­
gamento con le immagini realizzate dalle istituzioni; è probabile che si parta da 
una banca dati di immagini mediche e odontoiatriche; 
- un O P A C "nazionale", per registrare in un unico sistema i cataloghi delle bi­
blioteche più importanti. 

Mi sembra di poter affermare che ciò rappresenta un buon rendimento dei 
nostri investimenti. Forse la prova migliore è rappresentata dal numero totale di 
utenti, che ogni mese supera le 250.000 unità. 

Analizziamo ora i problemi incontrati in ciascuna di queste aree. Alcuni di 
questi servizi esistevano già, ma non erano coordinati. Nello stesso modo scoor­
dinato abbiamo acquistato i nastri I S I , contenenti gli indici di citazioni prodotti 
dall'Institute for scientific Information di Philadelphia, senza che fosse veramen­
te chiaro a quale tipologia di clienti fossero destinati, ma probabilmente con la 
vaga idea che potessero interessare ai ricercatori. Eravamo comunque certi che 
l'utente finale non dovesse pagare, dal momento che volevamo incoraggiare 
l'uso di questo servizio. I l risultato di questa crescita casuale è che, in due anni, 
siamo diventati i l più grande servizio di dati I S I nel mondo, con circa 4000 utenti 
al giorno, per la maggior parte studenti. Questa è forse la prima lezione che ab­
biamo imparato. C'è bisogno di una serie di obiettivi strategici, oltre che di mi­
sure di successo, prima di avviare questi progetti. 

L ' I S I aveva una certa esperienza di accordi di larga portata riguardanti più 
sedi universitarie, i l che significava che c'era una buona base per negoziare e sta­
bilire un prezzo, anche se il nostro sarebbe stato il primo accordo destinato a co­
prire un intero paese. Le preoccupazioni principali riguardavano la realizzazione 
di sistemi di sicurezza che prevenissero un riutilizzo commerciale e il raggiungi­
mento di un equilibrio tra spesa iniziale e spesa corrente, in maniera che i ricavi 
dell 'ISI crescessero con l'aumento del numero di sedi partecipanti. Né l'uno né 
l'altro di questi punti era controverso: la discussione verteva sui meccanismi di 
realizzazione pratica e alla fine si è raggiunto un accordo soddisfacente. Vale 
inoltre la pena di notare che né noi né TISI siamo a conoscenza di scorrettezze 
nell'uso dei dati. Si è avuto un solo caso, in una facoltà di medicina, e l'individuo 
è stato severamente punito. Abbiamo anche stabilito che, sebbene l'utente fina­
le non debba pagare, le istituzioni contribuiscano con una somma modesta (circa 
7000 dollari) così da sentirsi coinvolte nel progetto e impegnate a garantire che 
non vi accedano estranei. 

I dati sono stati quindi installati in un sito nel Regno Unito, con l'ulteriore 
vantaggio di garantire i l possesso in ambito nazionale delle capacità necessarie 
per far funzionare grandi basi dati - quella dell 'ISI occupa da sola circa 50 gi­
gabyte - senza dipendere da altri. L'host ha anche sviluppato l'interfaccia 
software. Visto il grande successo dell'affare I S I ci siamo presto impegnati ad 
acquistare fino a venti basi dati, per coprire tutte le discipline. Abbiamo quindi 
stabilito che per quanto possibile avremmo mirato ad un software di ricerca co­
mune, presumendo che molti utenti desiderino consultare più basi dati senza 
dover imparare per ciascuna nuove serie di comandi. Questo ci ha impedito di 
offrire alcune basi dati: per esempio, Medline era disponibile solo con il softwa­
re di ricerca Grateful Med e non è stato possibile, per questa e altre ragioni, for­
nirla con il nostro. D i conseguenza abbiamo stipulato un accordo con Elsevier 
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per la fornitura di Embase, che analogamente attira un numero molto alto di 
utenti. 

Questi alti livelli di utilizzazione ci hanno insegnato una seconda lezione. 
Non eravamo certi di chi fossero i destinatari del servizio e attualmente stiamo 
cercando di commissionare indagini per stabilirlo, una specie di ricerca di mer­
cato. Per esempio, sappiamo che ogni giorno 4000 persone utilizzano I S I per una 
media di diciannove minuti, ma non sappiamo chi siano, con quale frequenza lo 
utilizzino, quali siano il loro grado di soddisfazione e l'efficacia delle ricerche 
svolte. Dobbiamo prestare maggior attenzione al monitoraggio e questo vale per 
tutti i servizi. 

In secondo luogo, dobbiamo riesaminare i meccanismi di distribuzione, i l 
modo in cui i dati vengono resi disponibili alla comunità. È importante ricordare 
che l'accordo I S I costituiva un esperimento, un esperimento su scala molto larga 
ma pur sempre un esperimento. Abbiamo bisogno di un unico centro nazionale 
o di centri diversi, sparsi sul territorio? I l modello adottato per il primo centro 
era il migliore? Per esempio, si è discusso molto e senza frutto sulla possibilità di 
acquistare in blocco tempo di accesso ai servizi commerciali esistenti piuttosto 
che installare basi dati nel Regno Unito. Inoltre, tutti i nostri servizi si basano 
sul presupposto che la maggior parte degli utenti abbia ancora bisogno di un ac­
cesso da terminale VTIOO. L'interfaccia è perciò solida ma poco sofisticata. At­
tualmente stiamo svolgendo un censimento nazionale dei terminali per verifica­
re la correttezza di questo assunto e valutare la possibilità di procedere nello svi­
luppo di interfacce piti sofisticate. Abbiamo lo stesso problema nel mantenere 
altri standard. Sebbene sia evidente che i sistemi utilizzati dalla maggior parte 
delle persone si sono convertiti ai protocolli IP, una minoranza significativa uti­
lizza ancora gli standard QSI , o standard precedenti, che la rete continua ad ac­
cettare. Quale dev'essere allora la nostra strategia di transizione? Per quanto 
tempo è ragionevole continuare ad accettare anche i vecchi standard? Tutti que­
sti problemi comportano costi reali. D'altro canto, la decisione di adottare una 
strategia nazionale, invece di lasciare le decisioni alle singole sedi, assicura una 
coesione e comunanza d'intenti molto preziose. 

Parlando dell'attività di monitoraggio, l'intenzione non era solo quella di se­
guire l'affare I S I , ma di poter contare sulla voce degh utenti nell'impostazione 
del servizio. Volevamo includere sia gh utenti finah che i bibhotecari e conside­
rare tanto le modalità di offerta e supporto della base dati quanto i problemi ri­
guardanti l'interfaccia. Bisognava valutare anche se ci dovesse essere un gruppo 
di utenti per ciascuna base dati o se siano tali gli elementi in comune da pensare 
a un unico gruppo che esamini le questioni del servizio piuttosto che le deficien­
ze di ciascun prodotto. Quest'ambito desta ancora delle preoccupazioni. Sebbe­
ne ci sia stato e continui a esserci uno sforzo di coinvolgimento degli utenti finali 
nei gruppi di valutazione, la loro partecipazione è stata, anche nel migliore dei 
casi, ristretta, e la maggior parte delle risposte è venuta dal personale delle bi­
blioteche e dei centri di calcolo. 

Ben presto è divenuto chiaro che gli oneri maggiori stavano nel possesso 
piuttosto che nell'acquisto delle basi dati. L a necessità di sostenere lo sviluppo 
del software ed elaborare materiale per la formazione a livello nazionale era 
stata sottovalutata. Ci sorprese, inoltre, che la maggior parte delle sedi non 
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fosse pronta ad offrire un servizio realmente di massa. Alcune sedi non erano 
in grado di fornire parole di accesso agli studenti per piti di una sessione acca­
demica. I l direttore di un centro di calcolo espresse il timore che, se fosse stato 
consentito agh studenti l'accesso alla rete, essi avrebbero potuto utilizzarla! L a 
determinazione iniziale del costo dei servizi presso il primo host era stata fatta 
su base marginale, ma divenne presto chiaro che sarebbe stato meglio basarsi 
sul calcolo del costo pieno. Dal momento che era evidente che ciò avrebbe 
comportato costi di funzionamento intorno a 750.000 dollari all'anno, si raffor­
zava l'opinione che, per conseguire delle economie di scala, si dovesse sceglie­
re un piccolo numero di host. E r a anche chiaro che il servizio rappresentava un 
successo crescente, con un utilizzo che raddoppiava ogni due mesi. E r a iniziata 
una discussione sull'ipotesi di fissare un contributo forfettario uguale per tutte 
le sedi, a prescindere dalle dimensioni. Con sorpresa di tutti, l'uso effettivo era 
quasi inversamente proporzionale alle dimensioni dell'istituzione, rendendo 
piuttosto difficile una soluzione semplice delle questioni di ripartizione dei 
costi. Questa proporzione è poi cambiata, ma le politiche di addebito dei costi 
alle istituzioni rimangono controverse. 

A questo punto, la nostra strategia di acquisizione delle basi dati era nota 
come la "strategia della ciambella". L a base dati I S I stava al centro della ciam­
bella e doveva essere circondata da una ventina di basi dati specializzate. Se l'ac­
cordo fosse stato rinnovato, la base dati I S I sarebbe stata la marmellata nella 
ciambella, se la rinegoziazione fosse fallita sarebbe stata i l buco. Sono felice di 
affermare che è stato raggiunto un nuovo accordo con TISI , per i prossimi anni, 
e speriamo di continuare ad essere il loro maggior punto di distribuzione nel 
Regno Unito. 

Perché bisogna assolutamente darsi da fare in quest'ambito? Una risposta è 
chiara: è l'unico modo perché alcuni tipi di dati siano largamente disponibili 
all'interno della comunità scientifica. Tuttavia, da un punto di vista più generale, 
si può sostenere che un approccio di questo tipo è assolutamente centrale per af­
frontare i cambiamenti in corso nell'istruzione superiore e soprattutto lo sposta­
mento dell'ottica dall'insegnamento all'apprendimento. Gl i studenti dovranno, 
come parte integrante dei loro studi, diventare esperti nella gestione dell'infor­
mazione, e in quest'ambito rientra la padronanza delle fonti d'informazione 
elettroniche. Nelle tante discussioni che hanno avuto luogo, una scuola di pen­
siero ha sostenuto che era indispensabile acquistare le più importanti basi dati 
destinate ad un'utilizzazione di massa da parte degli studenti, e non solo quelle 
di interesse dei ricercatori. Anche queste ultime inoltre possono essere correda­
te di materiali didattici e di supporto, che le rendano utili anche agli studenti. I l 
comitato per i servizi in rete è responsabile soprattutto rispetto a questo merca­
to di massa, potendo aiutare l'Higher education funding council a raggiungere il 
suo obiettivo dichiarato di produrre più laureati senza accrescimento delle risor­
se. Quindi, in piccolo, la fornitura di basi dati diventa un'arma della politica 
dell'istruzione superiore. 

Un altro concetto importante emerso nelle nostre valutazioni è quello di un 
portafogho di servizi. Sarebbe possibile organizzare una serie di "concorsi di 
bellezza" chiedendo agli utenti di votare le banche dati che più desiderano e 
quindi andare a comprare Medline, BIOSIS , I N S P E C e così via, fino a esaurire i 
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fondi. Ciò comporta almeno due gravi svantaggi. Primo, collocherebbe i vendi­
tori in posizione di vantaggio nella contrattazione, dal momento che conosce­
rebbero le nostre priorità. Secondo, la scelta vedrebbe un predominio dei mag­
giori servizi esistenti, ai quali accedere è già facile, per quanto costoso. I l comita­
to per i servizi in rete preferisce piuttosto impegnarsi nell'acquisto di una venti­
na di basi dati che nel complesso coprano tutte le discipline piti importanti, 
dando pari rilievo alle materie umanistiche e a quelle scientifiche. L'istruzione 
superiore ha bisogno che le risorse siano distribuite e non concentrate nel setto­
re della "grande scienza" e dell'economia. Ciò riflette ancora una volta l'ambi­
zione di mettere tutti quanti di fronte all'esigenza di utilizzare fonti d'informa­
zione elettroniche. Se la rinegoziazione di un contratto con un fornitore si rivela 
impossibile, il fatto può essere spiacevole ma non disastroso e l'affare verrà con­
cluso altrove. In effetti, vi sono deboli indizi secondo cui i fornitori di una 
nuova base dati o della "numero due" in un certo campo siano maggiormente 
disposti a venire a un accordo secondo i nostri termini. Ci sono elementi, per 
quanto scarsi, per pensare che ciò tenda a ridurre l'utilizzazione della base dati 
"numero uno" e faccia aumentare sul lungo periodo le vendite dell'altra, dal 
momento che i laureati entrano nelle professioni e nell'industria e cercano gli 
strumenti elettronici con cui hanno familiarità. 

Esiste ormai una politica coerente di acquisizione di un portafoglio di basi 
dati. Vanno ancora risolti nei dettagli alcuni problemi concernenti la gestione e 
l'addebito dei costi, così come l'equilibrio tra risorse bibliografiche e non biblio­
grafiche, ma fondamentalmente il comitato per i servizi in rete ha la strada spia­
nata per finanziare l'acquisto di un numero significativo di basi dati nei prossimi 
anni. Bisogna prendere in considerazione anche i meccanismi di collegamento 
con le numerose comunità che ritengono di avere un ruolo minore anziché cen­
trale in questo processo. È importante far sentire alla comunità di avere un 
ruolo nelle scelte di acquisizione, anche se c'è chi crede - e io sono tra questi -
che, in realtà, vi siano non una ma molte comunità. 

Molte delle questioni discusse finora riguardano anche altri servizi attivati. 
Le più importanti basi dati statistiche vengono fornite a buon prezzo o gratuita­
mente da organizzazioni governative e non governative. È abbastanza ovvio, 
quindi, che in questo caso i costi sono di gestione. In questo settore sono ancora 
maggiori dal momento che gli utenti tendono a richiedere assistenza nel mani­
polare i pacchetti statistici che traggono un significato dai dati. E in questione 
anche se sia necessaria un'archiviazione a lungo termine e chi debba farsene ca­
rico. Dobbiamo inoltre decidere fino a che punto memorizzare dati provenienti 
da altri paesi e organizzazioni internazionali e fino a che punto negoziare accor­
di di accesso reciproco. Servono calcoli piuttosto accurati sulla quantità di traffi­
co internazionale provocata da accordi di reciprocità, dal momento che la cresci­
ta del traffico internazionale preoccupa i gestori delle reti per i costi della lar­
ghezza di banda necessaria. 

Anche per lo shareware vi sono questioni particolari. In quest'ambito non 
forniamo quasi nessun supporto poiché la gamma di pacchetti è molto varia. E 
la risposta corretta? Questo è un campo in cui si potrebbe estendere l'offerta a 
pagamento al pubblico generale usando i ricavi per sovvenzionare i l servizio. 
Non si tratta solo di fissare delle regole, ma di discutere fino a che punto stiamo 
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gestendo una rete con finalità esclusivamente pubbliche e quale relazione essa 
debba avere con le iniziative commerciali. 

L a memoria cache dei dati piìi richiesti per ridurre il traffico, la directory di 
risorse sviluppata in cooperazione e i servizi d'informazione corrente sono tutti 
strumenti ragionevoli per migliorare l'efficienza della comunità nel suo comples­
so. Sono costosi da gestire ma, in realtà, ripartendo i costi tra l'intera comunità 
diventano molto ragionevoh. 

Anche il nostro progetto di una base dati di immagini pone interrogativi in­
teressanti. Molti sanno che i piti importanti editori e produttori di software gira­
no per i l mondo comprando, a quanto pare, ogni immagine disponibile. Da un 
lato, quindi, vogliamo che i diritti delle immagini create nelle università vengano 
conservati e non ceduti, dall'altro voghamo incoraggiare le singole sedi a investi­
re in reti e periferiche in grado di trattare video e immagini di alta qualità per 
far fare un passo avanti alla nostra comprensione della tecnologia. 

Infine vorrei accennare al progetto di un O P A C nazionale. Stiamo prenden­
do i cataloghi di sette o otto tra le biblioteche piìi importanti e \i stiamo renden­
do disponibih in un O P A C nazionale. C'è anche la possibilità di aggiungere le 
raccolte di biblioteche specializzate. Intendiamo, inoltre, costruire su questo 
O P A C un servizio nazionale universitario di fornitura di documenti. L a proget­
tazione degh O P A C è un settore in cui gh insuccessi sono pressoché generali. È 
fin troppo comune la lagnanza di bibliotecari e utenti secondo cui è facile acce­
dere a un O P A C ma impossibile uscirne. Speriamo di realizzare collegamenti 
semplici tra l ' O P A C e gli spogli di periodici, come lo Science citation index, co­
sicché l'utente finale possa ordinare con facilità il materiale di cui ha bisogno. 

L a base per realizzare un O P A C è, ovviamente, la conversione retrospettiva 
dei cataloghi, che dopo circa trent'anni di automazione bibhotecaria rappresenta 
ancora un problema in molti paesi. Sono a conoscenza di almeno tre paesi euro­
pei in cui è in corso un riesame complessivo della conversione retrospettiva. In 
almeno un caso si tratta di decidere se continuare a finanziare la retroconversio-
ne di raccolte che sono considerate d'importanza strategica a livello nazionale. I 
metodi di conversione variano moltissimo, ma in genere l'alternativa è tra la 
conversione in proprio, i l recupero di registrazioni da servizi come O C L C o l'af­
fidamento a società come la Saztec. Alcune biblioteche hanno utilizzato tutti e 
tre i metodi a seconda delle caratteristiche delle diverse raccolte. È esperienza 
comune che l'utilizzazione delle raccolte aumenti di molto dopo che le registra­
zioni sono state aggiunte alla base dati. Alcune biblioteche hanno convertito 
solo una percentuale fissa del loro materiale, presupponendo uno scarso uso del 
restante 10-15%. Questa logica sembra attraente se si pensa a quante cose com­
petono per la priorità in un mondo di risorse inadeguate. D'altra parte, non mi è 
chiaro perché le bibhoteche conservino raccolte che evidentemente giudicano 
così poco importanti. Se vale la pena di conservare una raccolta, vale la pena 
anche di catalogarla, soprattutto quando sappiamo che l'uso crescerà semplice­
mente immettendone i dati nella base. 

L a conseguenza di tutto ciò di cui ho parlato è di accrescere fortemente le 
capacità dell'utente finale. Fin qui una gran parte del lavoro è consistita nel 
prendere servizi sviluppati indipendentemente e un po' alla volta e organizzarh 
in un insieme coerente. Stiamo lavorando per standardizzare i l marketing, i l 
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supporto e la formazione. Un pacchetto di servizi su misura viene offerto regi­
strando il posseduto delle biblioteche piìi importanti e dandovi accesso tramite 
la fornitura dei documenti a distanza. Gl i strumenti d'informazione corrente, i l 
software, le basi dati bibliografiche e statistiche sono a disposizione presso i l ta­
volo di lavoro. L'utente finale è liberato dalla necessità di recarsi materialmente 
in biblioteca. Ma le biblioteche sono aperte. L'utente finale liberato può ottene­
re prestiti da numerose biblioteche, richiedere documenti a tutte quelle collega­
te, svolgere ricerche attraverso la rete, partecipare ai dibattiti che si tengono 
nelle liste di discussione e pubbhcare i risultati nei bulletin boards. Tuttavia, 
questa libertà non è facile come sembra. Ricorda Topohno nel cartone animato 
dell'apprendista stregone nel film Fantasia. L'utente finale può liberare i poteri 
della bacchetta magica di Topolino ma, come Topolino, non sa comandarla e le 
scope, sfuggite a ogni controllo, riempiranno la cantina di secchiate d'acqua (che 
possiamo sostituire con l'informazione). C'è ancora bisogno dello stregone e 
delle sue capacità. 

I l supporto, la formazione e l'archiviazione sono forse le questioni più im­
portanti di cui ci dobbiamo occupare. È ormai diventato un luogo comune che, 
salvo che per pochissime biblioteche molto grandi, dobbiamo scrollarci di dosso 
la nozione di possesso dei libri come paradigma di funzionamento delle bibliote­
che e prendere come nostro modello l'offerta di accesso. I l ruolo del biblioteca­
rio evolve molto più nel senso di promotore dei prodotti e custode degli accessi. 
L a funzione che i bibliotecari devono sviluppare è l'istruzione di massa nelle ca­
pacità di gestione dell'informazione, e con questo si intende molto più del ritua­
le annuale che prevede una visita della biblioteca per gli studenti iscritti al primo 
anno. Si prenda il caso dei nostri servizi in rete. Come faranno le istituzioni ad 
addestrare 8000 utenti all'uso del sistema? Di quali servizi di assistenza dispon­
gono? Chi tra i l personale sarà responsabile della produzione e diffusione della 
documentazione? In che modo i dati verranno collegati al lavoro delle commis­
sioni per la strategia della ricerca delle singole istituzioni? Le istituzioni hanno 
in programma degli studi bibliometrici sull'impatto della ricerca? In che modo le 
biblioteche si collegheranno con gli uffici di consulenza del centro di calcolo? 
Quali sono le linee di demarcazione? Qppure, le bibhoteche ignoreranno sem­
plicemente tutto ciò e penseranno che sia un problema altrui, o faranno sì che lo 
diventi? Dal punto di vista della formazione dobbiamo guardare molto attenta­
mente alla semplicità delle interfacce. 

L'altro elemento del futuro da considerare è i l ruolo delle biblioteche. 
Prendiamo alcune statistiche. H E N S A , l'archivio dello shareware, viene utiliz­
zato da più di 70.000 persone al mese, la base dati I S I da 60.000, i l gateway 
NISS (National Information service and software) da 70.000. Si stima che il nu­
mero di liste di discussione e bulletin boards su Internet sia cresciuto da 3000 a 
5000 nell'ultimo anno, e chiunque sia collegato a un bulletin board sa quanta at­
tività ne derivi. I primi servizi di fornitura di documenti in rete guidati diretta­
mente dall'utente finale si stanno appena affacciando sul mercato. Che impatto 
ha avuto tutto ciò sulle nostre bibhoteche? Ben poco, sospetto, ad eccezione 
della formazione, su cui tornerò tra poco. Ciò che voglio sottolineare è che 
negh ultimi due o tre anni nel solo Regno Unito siamo passati da quasi zero a 
centinaia di mighaia di sessioni di ricerca dell'informazione in rete ogni mese. E 
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un'attività completamente nuova, una nuova utenza o una sostituzione di un 
mezzo a un altro? Per i pessimisti si tratta di una combinazione tra una nuova 
utenza e una attività di sostituzione che alla fine potrebbe condurre a un'emar­
ginazione delle biblioteche, considerate solo come depositi archiviali. Vale la 
pena di rilevare a questo proposito che il Rapporto sul sistema informativo tec­
nico-scientifico e medico della Royal Society, appena pubblicato, mostra che i 
ricercatori tra i 25 e i 35 anni di età sono i meno soddisfatti e i meno propensi a 
utilizzare le biblioteche. Nel rapporto si ipotizza che la tendenza a ricorrere alla 
fornitura di documenti a distanza si estenda e passi direttamente agli utenti fi­
nah, allontanando inesorabilmente dalle bibhoteche i l controllo dei finanzia­
menti. Gh ottimisti, d'altro canto, pensano che di ciò che ormai chiamiamo ci­
berspazio non ci sono carte e che i l ruolo dei professionisti dell'informazione 
sarà quello di fornire mappe di questo nuovo mondo e di insegnare agli altri 
come trovare la loro strada. Trovo molto ironico che il mondo dei tecnici di­
chiari di aver risolto - almeno in teoria - tutti i problemi relativi al funziona­
mento delle reti ad alta velocità, ma riconosca l'insuccesso nella descrizione dei 
contenuti informativi. Stanno tentando di reinventare le care vecchie "cataloga­
zione e classificazione". 

L'altro elemento che sfugge è quanto può essere approssimativamente de­
scritto come gestione. Nel mondo delle reti c'è qualcosa che si avvicina al caos. 
Abbiamo bisogno di standard come Z39.50 e come i localizzatori universali di 
risorse ( U R L ) e di adeguate guide alle risorse. Abbiamo bisogno di nuovi me­
todi di catalogazione dei dati. L a recente serie di largo successo sulla guerra ci­
vile americana dura quasi sedici ore. Come si deve catalogare la sequenza di tre 
minuti sul discorso di Gettysburg per poterla recuperare? Abbiamo bisogno di 
un controllo di qualità dei dati, non spio nel senso formale dell'identificazione 
ed eliminazione dei malfunzionamenti ma anche nella definizione di ciò che ha 
davvero valore. Le aspettative associate ai libri stampati, nei quali per esempio 
il nome dell'editore è indicativo del prestigio e deha quahtà, non sono traducibi­
li nelle reti. Un bulletin board medio - e ce ne sono migliaia - contiene circa 
quattro gigabyte di informazioni provenienti da moltephci fonti. Abbiamo anche 
bisogno di sviluppare il concetto di "concatenazione" formulato da Lorcan 
Dempsey, ossia la possibilità di muoversi in maniera trasparente e senza soluzio­
ni di continuità tra piìi fonti di dati portandosi dietro tutte le informazioni rac­
colte e le strategie di ricerca. 

Vorrei tentare infine di raccogliere le fila del discorso. Ci stiamo indirizzan­
do oltre le soluzioni locali per due ragioni. L a prima consiste nel fatto che emer­
gono soluzioni tecniche più avanzate che possono essere realizzate solo con 
un'azione collettiva. L a seconda, e forse la più importante, è che neho sviluppo 
dei servizi d'informazione in rete vengono investiti finanziamenti centrali in una 
maniera senza precedenti. L a capacità di accesso ai dati rappresenta una minac­
cia per il tradizionale ruolo di conservazione e persino per queUo di luogo fisico 
della biblioteca. È comunque abbastanza evidente che ciò che abbiamo ora è un 
mercato delle pulci, mentre ciò di cui avremmo bisogno è un grande centro com­
merciale. Le tradizionali questioni e capacità associate aU'organizzazione della 
conoscenza continuano ad essere fondamentali per lo sviluppo di questi servizi. 
Poi viene il problema della formazione. In particolare nell'istruzione superiore, 
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settore nel quale non c'è una reale curva di apprendimento perché gli studenti 
entrano ed escono dal sistema e in cui i numeri si moltiphcano con rapidità, i l 
problema globale di formare nelle abilità di gestione dell'informazione una 
massa di decine di migliaia di persone diviene critico. Infine, si impone salda­
mente nel nostro ambito la questione del controllo di qualità. L'utilizzazione di 
Internet è stata paragonata al tentativo di bere da una manica antincendio. Sa­
ranno le nostre capacità di scelta e organizzazione della conoscenza a fornirci i 
filtri necessari a rendere gestibile il flusso delle informazioni. 

Può essere banale suggerire che questi non sono problemi ma occasioni, che 
in larga misura stiamo affrontando il compito collettivo di ridefinire i l nostro fu­
turo e le nostre capacità professionali. Questa non è una fantasia idilliaca e 
l'orizzonte non è tanto lontano; decine di mighaia di persone si collegano con 
Internet ogni giorno e nel mio piccolo paese migliaia di loro utilizzano i servizi 
di rete che noi gestiamo. Troppe biblioteche stanno ancora pensando ad affron­
tare i problemi bibliotecari con espedienti come la messa in rete dei C D - R Q M . 
Sono problemi grossi, che vanno molto oltre il coUocare qualche bello schermo 
colorato in qualche parte della biblioteca e pensare che stiamo rivoluzionando le 
scelte deU'utente. L a condivisione delle risorse si è dimostrata notoriamente dif­
ficile nel passato. Spero che la nostra esperienza dimostri che le nuove tecnolo­
gie offrono nuove soluzioni per vecchi problemi. <• , ,• 
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The liberated end-user: issues in 
planning national information services 
by Derek Law 

In the United Kingdom the higher education community has taken advantage of 
developments in networking to initiate centrally planned services which will be 
available to all end-users. They will have to show that there is a saving in acting 
collectively, and they must be free at the point of use. They will bring about a change 
in the librarian's role, and they will involve a certain number of problems, particu­
larly in retroconversion and standards. 

The higher education funding councils distribute funds to the universities, and to 
some joint committees responsible for national services, such as the academic 
network J A N E T . The network services include datacentres, other datasets, 
shareware, current information and gateways, overseas data, a librarian's directory, 
electronic mail and bulletin boards, an image database, and a national OPAC to 
record the catalogue of the major libraries in a single system. The total number of 
users of these services is over 250,000 each month. Some of the services had existed 
for some time in an uncoordinated way, and we also started in an uncoordinated 
way, buying the I S I tapes, which we beheved were for researchers, but which we 
have seen are now used by about 4,000 users per day, mostly undergraduates 
students. So we have learned that projects must have specific aims and success 
measures before they are started. Institutions pay a modest sum for services so that 
they are committed to projects, and they try to ensure that non-subscribers do not 
gain access. 

The ISI data were mounted at a national site where the software interface was 
also developed. Use of the data is now being carefully monitored, to ascertain not only 
how many people use services, but also who they are, and the level of satisfaction. 
Delivery mechanisms are also being studied to find out whether more data centres are 
necessary, whether more sophisticated interfaces should be developed, and whether 
we should support various and out-of-date standards. End-users are encouraged to 
participate in service evaluation, but most of the answers come from library and 
computer centre staff. 

The largest costs were not the purchase of datasets but maintaining them, and it 
was soon decided that a small number of host sites should be selected, for economies 
of scale. A flat rate was charged for all sites irrespective of size, but the usage 
differed considerably and the charging policy remains a problem. 

ISI , the most important dataset, was to be surrounded by up to twenty other 
datasets; this appears to be the only way to make certain types of data available to the 
research community. It is becoming essential for undergraduates also to become 
familiar with electronic information sources, and even databases aimed at researchers 
can be useful for them. The higher education funding council hopes to produce more 

D E R E K LAW, King's College, Strand, London WC2R 2LS (UK) . 
[Bollettino AIB, ISSN 1121-1490, vol. 35 n. 1 (marzo 1995), p. 9-20] 



20 LAW 

university graduates, and the network services committee supports it, so that now 
dataset provision is becoming an arm of higher education pohcy. The committee is 
attempting to cover all major disciplines in about twenty datasets in order to spread 
resources, rather than basing their selection on what the users suggest. A coherent 
policy for acquisition is now in place, and the community is being made to feel it has 
a role in the acquisition process. 

To improve efficiency we have developed data caches, cooperatively developed 
resource directories and current awareness tools. We are now proposing to create an 
image database, and a national OPAC based on 7 or 8 major libraries, linked to a 
higher education document delivery service so that material con be ordered easily. 

The consequences of all these developments are that the end-user will have the 
power to consult current awareness tools and order materials at his desk, and will 
not need to visit the library. It has become a commonplace of debate that apart from 
a very few very large libraries, we must move away from the notion of possession of 
books as the paradigm of library operation and move more towards the provision of 
access to information as our model. The role of the librarian moves much more 
towards that of product champion and gatekeeper. Librarians will have to become 
instructors of information management skills, with thousands of users requiring 
training in system use each year. As document delivery expands and shifts to the 
end-user, funding control will also be moved away from libraries. The technical 
world however, though it claims to have solved the problems of running high speed 
networks, is unable to catalogue and classify data, or to describe information 
content. There is no clue to the quality of the data. 

I counclude by saying that we are moving beyond local solutions, because we can 
thus make better and more economical use of all the technical innovations which are 
being developed, and also because central funds can be poured in an unprecedented 
way into the development of network information services. The ability to access that 
data poses threats to the librarian and the library, but the knowledge organisation is 
still central to the development of the services. Training of thousands of people in 
information management skills is critical. Our skills in selecting and organising 
knowledge will make the information flow manageable. We must take advantage of 
resource sharing and find ways to deal with new technology, which offers new 
solutions to old problems. 



Ritorno al futuro 
Le biblioteche pubbliche di fronte 
alla rivoluzione telematica 
di Elena Boretti 

\. Introduzione 

Sono comparsi recentemente, anche nella letteratura biblioteconomica ita­
liana, numerosi contributi dedicati alle innovazioni introdotte dalla telematica e 
alle riflessioni sulla previsione dei possibili cambiamenti nel futuro delle biblio­
teche e della professione del bibhotecario. L'interesse per questi temi era già 
molto diffuso nella letteratura specializzata di area anglosassone, come è facile 
immaginare, dal momento che negli Stati Uniti sono nate le prime esperienze di 
reti telematiche e sono stati promossi i primi grandi progetti con il sostegno 
della politica governativa. 

In genere i contributi su questi argomenti dimostrano subito, a chi tenti di 
compierne una sia pur parziale rassegna, di avere una caratteristica particolare 
in comune: la velocità con la quale le ipotesi e i punti di vista perdono la loro at­
tualità, conservando un interesse solo per uno, due anni o poco piìi. Questo con­
ferma che è in atto una rapidissima accelerazione verso il cambiamento, che di­
pende probabilmente dalla velocità stessa con cui si sviluppano le tecnologie e si 
diffonde l'uso dei collegamenti telematici. 

È per questa ragione che l'esercizio teorico sulle prospettive per il futuro è 
ancora più necessario, proprio per le biblioteche pubbliche: le esigenze degli 
utenti stanno cambiando, si sta prospettando una domanda di servizi nuovi. 
Forse la richiesta non è ancora chiaramente espressa, ma esiste, ed è necessario 
iniziare ad attrezzarsi perché questo cambiamento non sia subito, ma gestito in 
modo consapevole dalla nostra professione. L a posta in gioco non è tanto la so­
pravvivenza delle biblioteche, ma il ruolo che esse sapranno svolgere, di margi­
nalità o centralità rispetto alle esigenze della società futura. È indubbio che si 
stiano profilando altri fornitori, e altri metodi per la fornitura delle informazio­
ni, concorrenziali con le biblioteche, e che queste dovranno di conseguenza rio­
rientare i propri servizi, anche a discapito dei servizi tradizionali. È necessario 
quindi da un lato sperimentare praticamente le nuove opportunità offerte dalla 
telematica [1], ma dall'altro occorre anche esercitare l'immaginazione e la crea­
tività per cercare di ridefinire la biblioteca pubblica nel contesto futuro e per 
formulare un piano strategico [2, p. 31; 3-5]. 

L'introduzione dell'automazione ha comportato cambiamenti sostanziali in 
biblioteca, sia dal punto di vista dell'organizzazione interna che delle possibilità 
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di cooperazione fra istituti. L a telematica si pone come una spinta ulteriore nella 
stessa direzione, ma il cambiamento che si sta prospettando avverrà prima nel 
rapporto della biblioteca con l'esterno e solo di conseguenza nella sua organiz­
zazione interna. Innanzitutto bisogna pensare che per le biblioteche pubbliche 
meno avanzate, come sono anche quelle italiane, la possibilità di essere parte di 
un sistema informativo piti ampio costituisce una grande occasione che non può 
essere trascurata, e affrontarla con una preparazione inadeguata è uno svantag­
gio che può diventare fatale. L'uso della telematica richiede investimenti iniziali 
che sono alla portata anche delle piccole strutture: non saper cogliere la possibi­
lità di un arricchimento delle risorse informative è un problema imputabile solo 
a indisponibilità, o arretratezza culturale. Dovranno anche essere rielaborati 
quegli strumenti teorici che costituiscono i punti di riferimento fondamentali per 
la biblioteca pubblica: le Raccomandazioni per le biblioteche pubbliche conten­
gono una breve riflessione sull'informazione leggibile dalla macchina [6, p. 34], 
ed è facile capire che un ampliamento di questo aspetto comporterà varie conse­
guenze. Soprattutto sarà necessario un ripensamento per quanto riguarda i ser­
vizi di informazione [6, p. 17-20], che assumeranno un ruolo di maggiore rilievo 
rispetto al passato. Proprio su questi temi, tra gli altri, la revisione del Manifesto 
dell'Unesco per le biblioteche pubbliche è già un dato di fatto [7]. 

Per questi motivi la conoscenza delle realizzazioni, degli orientamenti della 
ricerca e delle ipotesi teoriche che si stanno facendo anche in altri paesi, dove la 
telematica è già più diffusa, è, assieme alla sperimentazione pratica, un altro 
modo per iniziare a organizzare gli strumenti professionaU adeguati ad affronta­
re il futuro. 

2. L'uso di fonti di informazione in linea nelle biblioteche pubbliche di altri 
paesi 

Nella fase attuale, anche in quei paesi che riteniamo come i più avanzati sul 
piano della diffusione della telematica, non sembra si sia ancora realizzata la ri­
voluzione di cui tanto si parla. Un'indagine della National commission on libra-
ries and information science, conclusasi con un rapporto del giugno 1994 e i cui 
risultati si possono leggere commentati su «Information retrieval and library au-
tomation» [8], ci informa che solamente il 21% delle biblioteche pubbliche degli 
Slati Uniti dispone del collegamento con Internet e nonostante che l'ammini­
strazione Clinton abbia chiaramente affermato di considerare importante che le 
bibhoteche si connettano a Internet viene denunciata la carenza di un chiaro di­
segno del ruolo che dovrebbero svolgere le biblioteche pubbliche e di una defi­
nizione delle responsabilità che le autorità intendono assumere in proposito. Tra 
le biblioteche pubbliche che hanno attivato il collegamento, i l 77% è rappresen­
tato da grandi biblioteche che servono un bacino di almeno un milione di utenti, 
contro il 13% di piccole biblioteche. Addirittura il 37% delle biblioteche pubbh-
che non possiede computer e i l 46% non dispone di collegamenti esterni per i l 
computer. I l quadro che esce da questo rapporto non è così positivo come pote­
vamo immaginare, ed è anzi confermato dagli accenni, che si possono leggere in 
alcuni contributi [9], all'arretratezza delle bibhoteche pubbhche americane. 
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Evidentemente, anche negli Stati Uniti, i l concetto di possesso del documen­
to domina ancora pesantemente su quello di accesso all'informazione. E r a la 
conclusione cui giungeva pochi anni fa Tyckoson [10], a proposito di alcune sta­
tistiche della Association of research libraries, dalle quali risultava che le bibho­
teche universitarie spendevano il 97% del loro budget per l'acquisto di materiah 
per lo sviluppo delle collezioni e solo il 3% per altro, compreso l'accesso 
all'informazione in linea. 

Secondo un'indagine sul ruolo delle biblioteche pubbliche nell'uso di Inter-
net/NREN (National research and education network) [2], i l 94% dei biblioteca­
ri pubblici concorda con l'affermazione che N R E N offre nuove opportunità per 
le bibhoteche e r88% che N R E N dovrebbe essere disponibile per tutte le biblio­
teche. Si può così desumere che probabilmente l'uso della telematica, anche 
nelle biblioteche pubbliche americane, è ancora molto più una dichiarazione di 
intenti che non una realtà. Questa conclusione è confermata anche dal fatto che 
per la maggior parte i contributi che si possono leggere sulle riviste americane 
sono dedicati a considerazioni d'opinione piuttosto che a valutazioni basate 
sull'esperienza del cambiamento nelle biblioteche pubbliche. L a differenza ap­
pare più evidente nel confronto con gli studi sulle biblioteche universitarie, che 
dimostrano di poter già contare su una elaborazione teorica molto più ampia e, 
quel che più conta, sostanziata dall'esperienza [11]. 

In effetti, un aspetto di non poco conto conquista un ruolo di primo piano 
nell'attuazione pratica dei servizi d'informazione in linea: la questione delle ta­
riffe [6, p. 18-20], alla quale forse potrebbe essere imputata la causa di qualche 
ritardo. L'indagine della National commission on libraries and information 
science [8] rileva a questo proposito che sul 43% delle biblioteche pubbliche che 
forniscono agli utenti copie a stampa delle informazioni ottenute tramite Inter­
net, i l 13% applica una tariffa; in generale però i bibhotecari concordano che i 
servizi basati su Internet dovrebbero essere forniti gratuitamente. Secondo livo-
nen [12, p. 41], le bibhoteche pubbhche finlandesi, al contrario di quelle univer­
sitarie, svolgono le ricerche in linea senza alcun pagamento a carico dell'utente, 
ma proprio questo ha condotto a un accumulo eccessivo di richieste e all'insuffi­
cienza delle risorse necessarie a farvi fronte. Per Atsbury [13] le biblioteche 
pubbliche britanniche stanno vivendo addirittura una crisi d'identità dovuta, fra 
l'altro, proprio al conflitto tra gratuità e tariffe: infatti, mentre la tradizione in 
questo paese si era ispirata al criterio della gratuità del servizio pubblico, i l caso 
dell'informazione elettronica ha introdotto una deroga necessaria, ma contra­
stante con i principi fondamentali. L a questione delle tariffe, pur non essendo 
un problema tale da dover costituire un freno, anche perché vi sono ovunque, 
come in Italia, esempi concreti cui ispirarsi, sembra essere molto scottante ed è 
molto importante seguirne gli sviluppi nel dibattito internazionale [7, p. 6]. 

3. Le aspettative dell'utente 

Porsi dal punto di vista delle aspettative dell'utente per immaginare la bibliote­
ca pubblica del futuro è necessario non solo per una questione di correttezza meto­
dologica. Si prevede che in un futuro non lontano i servizi telematici avranno la 
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stessa diffusione raggiunta dal telefono: la visione utentocentrica è indispensabile 
alle biblioteche proprio perché non restino emarginate, nella distribuzione delle 
informazioni elettroniche, dal crearsi di un rapporto diretto tra autore, o produtto­
re, e utente. In questo tipo di rapporto l'utente sarà la parte debole, costretta a sot­
tostare alle condizioni di mercato, mentre la biblioteca, in quanto istituzione pub­
blica a scopo culturale, dovrà anche nel nuovo contesto trovare i modi per conti­
nuare a svolgere il proprio compito. Infatti, la biblioteca pubbhca del futuro conti­
nuerà a fondarsi sugh stessi principi che ne hanno regolato finora l'esistenza, sem­
plicemente affiancando ai documenti cartacei altri strumenti informativi reperibih 
su supporto elettronico. Questo è, molto in sintesi, il senso del dibattito cui si allude 
quando in area anglosassone si parla della dicotomia fra the haves and the have 
nots, ovvero fra coloro che hanno la possibihtà di accedere alle informazioni elet­
troniche perché appartenenti a uno strato sociale piìi elevato, e coloro che invece 
non vi accedono, perché non dispongono di adeguate risorse economiche e dei ne­
cessari strumenti culturali: un divario che sembra essere in costante aumento, sia 
all'interno di ciascuna società nazionale, sia nelle relazioni internazionaU fra paesi 
dominanti e paesi periferici [14, p. 180]. E r a questo uno dei temi del X X X V I I 
Congresso deh'AIB nel 1991 [15], ed è ancora il motivo che ispira l'apertura di un 
nuovo grande servizio nazionale deUa New York Public Library, che mette a dispo­
sizione del pubblico l'informazione elettronica sulla scienza, l'industria e | U affari, 
proprio allo scopo di offrire uguah opportunità di accesso per tutti [16]. E questa 
anche la causa del manifestarsi di un notevole allarme a proposito dell'annunciata 
privatizzazione di Internet [17] che, si teme, ne farà lievitare i costi. 

Quello che si può immaginare a proposito dell'utente del futuro è molto 
semplice. Egli si abituerà molto presto alla comodità del nuovo metodo di ero­
gazione dei servizi a distanza e si rivolgerà anche alla propria biblioteca da casa, 
dall'ufficio o da qualsiasi altro luogo, dal momento che si collegherà tramite il 
telefono cellulare. In Francia l'esperienza del Minitel potrebbe già offrire molti 
spunti di riflessione su questo [7, p. 6]. Probabilmente l'utente si aspetterà la 
realizzazione dell'idea di biblioteca universale, che possa mettergli a disposizio­
ne nell'immediato e a testo completo qualsiasi documento, indipendentemente 
dal luogo dove è conservato: si attenderà insomma la stessa massima accessibi­
lità alle informazioni di qualsiasi provenienza, che vorrà recuperare per organiz­
zare la propria personale biblioteca virtuale. Avrà bisogno di un servizio di refe-
rence in linea [18] e anche di consulenza tecnica sulle modalità dei collegamenti 
e, poiché avrà la possibilità di scegliere piìi liberamente la biblioteca virtuale cui 
riferirsi, indipendentemente dalla sua sede, ne diverrà cliente assiduo e preten­
derà servizi molto personalizzati. Avrà però anche bisogno di trovare stazioni 
attrezzate nella biblioteca pubblica della sua città, ma in altri casi preferirà por­
tare il proprio computer da casa e avrà bisogno di postazioni di lavoro adeguate, 
anziché del semplice tavolo di lettura. 

4. Aspetti del cambiamento nei servizi della biblioteca 

L a letteratura sul cambiamento nell'organizzazione dei servizi ha in genera­
le posto sotto osservazione i mutamenti che si verificano quando l'obiettivo si 
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sposta dal possesso all'accesso, dal just in case al just in time. Questi studi si rife­
riscono in massima parte alle biblioteche universitarie e di ricerca. Grande spa­
zio viene dedicato alla cosiddetta "convergenza" fra servizi tecnici e servizi al 
pubbhco [10, 11, 19-21]. Per Basih e Pettenati i servizi di accesso inglobano en­
trambe le competenze: organizzazione delle risorse informative e di rete e stra­
tegie di recupero dell'informazione [19, p. 114]. L'enfasi, affermano, passa dalla 
descrizione del documento al recupero del testo del documento e il personale 
dovrà essere molto piti specializzato. Emergeranno nuove figure professionali di 
tipo tecnico, che non si collocheranno piìi in un'area grigia a metà strada fra 
centro di calcolo e biblioteca, ma diventeranno definitivamente parte della bi­
blioteca [19, p. 188]. I l servizio di reference assumerà maggiore importanza [19, 
p. 117; 20] e comprenderà sia l'aspetto di sostegno, anche tecnico, alla ricerca, 
sia quello di fornitura del documento. In breve, la distinzione fra procedure in­
terne e servizi al pubblico perderà significato, a netto discapito delle prime [21, 
p. 7]. Anche il servizio acquisizioni dovrà di conseguenza riorganizzare le risorse 
tenendo presenti le varie possibilità di accesso, destinando fondi alle informazio­
ni non possedute e coordinando gli acquisti con quelli delle altre biblioteche [10, 
11]. I l servizio di prestito interbibliotecario avrà un grande sviluppo. L a lettera­
tura indica chiaramente che vi sarà un coinvolgimento di tutte le attività della 
biblioteca nel cambiamento [11, 22] e che quindi è necessario un ripensamento 
globale dell'organizzazione dei servizi e delle loro funzioni: dovremo dedicare 
accurate riflessioni a un arco ampio di aspetti, compresi quelli gestionali. Queste 
osservazioni, relative a esperienze delle biblioteche universitarie e di ricerca, 
forniscono alcuni spunti utili anche per le biblioteche pubbliche. Qui il servizio 
di elaborazione dati con le sue figure professionali non è mai esistito, ma si può 
ben capire che i l bibliotecario dovrà comprendere anche queste competenze 
all'interno della propria professionalità. Nella biblioteca pubblica, infatti, la tec­
nologia assumerà sempre maggiore importanza, perché da mezzo, semplice stru­
mento di servizio per la gestione dei cataloghi e della circolazione, passerà defi­
nitivamente a rivestire il ruolo di risorsa di informazione e di accesso ai docu­
menti. 

Ma, piuttosto che sullo studio delle necessarie trasformazioni organizzative, 
la ricerca sembra per adesso essere maggiormente impegnata sul versante del 
miglioramento delle interfacce per l'utente. Molti contributi danno conto degli 
esperimenti che si stanno facendo riguardo agli O P A C . È opinione comune che 
anche in questo campo sarà applicata la multimedialità [17,19, 23]. L a biblioteca 
del 2000 immaginata da Myers permetterà di visualizzare in forma grafica aree 
semantiche strutturate secondo la logica del thesaurus, fra le quali sarà possibile 
fare esplorazioni muovendosi con un puntatore [18, p. 635]. Prospettive come 
questa richiedono anche un ripensamento degli strumenti per la catalogazione 
semantica, ai quali infatti sono dedicati spesso ampi cenni [18, 24, 25]. 

Nel fare il punto Sulle ricerche e la sperimentazione in corso sugli Q P A C , 
Beheshti mette in luce l'importanza del browsing accanto a quella dell'interro­
gazione [24]. Gl i utenti finali, afferma, trovano che la presentazione spaziale sia 
un efficace canale di comunicazione e organizzazione delle informazioni. Quan­
do vengono mostrati oggetti sul video del computer, la necessità di imparare co­
mandi complessi e la loro sintassi viene eliminata [24, p. 222]. Già ora gli utenti. 
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individuato al catalogo un documento, non si soffermano sull'area della descri­
zione fisica, ma preferiscono subito vederlo andando allo scaffale. Questo lascia 
presupporre che in futuro rivestirà una certa importanza la visualizzazione tridi­
mensionale. Beheshti si sofferma su numerosi e affascinanti esperimenti che 
hanno applicato sistemi ipertestuali, interfacce grafiche, tridimensionalità, ani­
mazione e multimediahtà alla ricerca e propone un modello di creazione auto­
matica delle immagini dei libri. A partire dalle dimensioni fisiche e dal numero 
delle pagine contenute nell'area della descrizione delle registrazioni bibliografi­
che si possono generare automaticamente libri virtuali, che è possibile scorrere 
sui loro scaffali secondo i vari ordini possibili, estrarre, aprire, vederne il fonte-
spizio, leggerne l'indice. 

4.1. La biblioteca pubblica, la realtà virtuale e lo spazio dell'informazione 

L a proposta di Beheshti getta una luce di realismo su tutta la grande temati­
ca della realtà virtuale applicata alle bibhoteche. Stiamo parlando ora di virtual 
reality, ovvero i cosiddetti "sistemi immersivi" che attraverso stimoli sui cinque 
sensi, oggi ottenibili con l'uso di casco e guanti, creano la sensazione di essere al­
trove [26, p. 189; 27, p. 216]. Ancora eccessivamente costosa, la realtà virtuale 
secondo Oppenheim [27] e Barker [23] sarà comunemente diffusa nei prossimi 
venti anni. Trascurando per brevità le sue platoniche origini filosofiche [28, p. 
611] e le sue origini storiche, le caratteristiche e i limiti attuali [26, 27, 29], la 
realtà virtuale ha stimolato un'attenzione verso le sue possibili applicazioni alla 
biblioteca, e a questo proposito si è parlato della biblioteca pubbhca. 

Oppenheim si sofferma a considerare che viene fatto un grande uso della bi­
blioteca pubblica per la lettura ricreativa. L a realtà virtuale, afferma, costituirà 
un modo nuovo per catturare l'interesse dell'utente: anziché offrirgli la lettura di 
un romanzo, sarà possibile offrirgli di partecipare allo svolgimento dell'azione, 
oppure, anziché leggere una descrizione della Grecia antica, sarà possibile an­
darla direttamente a visitare [27, p. 225]. A sua volta Nugent afferma che le bi­
blioteche sono da sempre fornitrici di realtà o irrealtà vicarie: storie, avventure, 
romanzi; per questo sarà molto naturale che in futuro esse offrano anche quelli 
che chiama «virtual reality media» [28, p. 616]. 

Oppenheim e Nugent pongono qui in evidenza un aspetto della biblioteca 
pubblica che certamente non la identifica, ma che ne è parte. Una recente inda­
gine americana, sulla quale avremo modo di tornare ampiamente in seguito, ri­
leva che la ragione di maggior utilizzo della biblioteca pubblica, anche se altre 
sono quelle considerate più importanti, sono i cosiddetti popular materials [30, 
p. 27]. Se il nuovo medium in realtà virtuale potrà essere realizzato con macchi­
ne a costi accessibili, si può facilmente immaginare che avrà una grande diffusio­
ne e molto probabilmente entrerà anche nehe biblioteche pubbliche. L'idea di 
simili opere in cassetta fa pensare che si tratterà solo dell'ingresso in biblioteca 
di nuovi tipi di materiale, nuovi prodotti di intrattenimento, qualcosa di poca 
importanza, simile ai videogiochi. Dobbiamo intanto renderci conto che questo 
genere di nuovi materiah andrà a istituire relazioni con altri servizi e altre fun­
zioni tipiche proprio della biblioteca pubblica, e che ancora non avevamo imma­
ginato coinvolte in alcun cambiamento, come il servizio di lettura, la funzione ri-
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creativa, quella educativa. L a semplice previsione della comparsa di un nuovo 
medium non è poca cosa se si pensa che fino a pochi anni fa parlavamo ancora 
della televisione come del nuovo mezzo di comunicazione di massa, che aveva 
introdotto trasformazioni profonde nella cultura e nella società. 

I grandi investimenti che si stanno facendo nelle ricerche sulla realtà virtua­
le applicata in tutti i campi, dall'architettura aha medicina, all'educazione, aha 
finanza - un settore dove la proposta sembra molto interessante [27, p. 223] - e 
anche alle biblioteche, danno l'idea, come forse è già chiaro ai lettori della rivi­
sta itahana «Virtual», che la ricerca sulla realtà virtuale potrà avere esiti di inte­
resse non solo commerciale, e va considerata come una delle punte più avanzate 
della sperimentazione tecnologica, dalle implicazioni imprevedibili. 

Soprattutto apphcata alla telematica, la trasmissione in tre dimensioni po­
trebbe sviluppare una enorme potenza di comunicazione. Proprio in relazione 
alle biblioteche, Poulter compie uno sforzo di riflessione ulteriore rispetto 
all'idea dell'opera di realtà virtuale in cassetta e ci offre un esempio di rielabora­
zione e integrazione dell'opportunità offerta dall'innovazione tecnologica nell'or­
ganizzazione del sistema della biblioteca. Per questa idea egli conia il termine di 
«virtual reality library» [31, p. 14], per chiarire la differenza con la «networked l i ­
brary», ovvero la biblioteca che semplicemente dispone di collegamenti telemati­
ci [27, p. 223]. Partendo sempre dall'osservazione che la maggior parte degli uten­
ti delle biblioteche pubbliche non usa i cataloghi, ma preferisce andare agli scaf­
fali, egli ipotizza che questa tecnologia si dimostrerà utile nella rappresentazione 
di quello che chiama spazio dell'informazione, cioè la biblioteca virtuale in tridi­
mensionalità [31, p. 12]. In questo modo, con l'aiuto deUa telematica, sarà possi­
bile non solo realizzare la biblioteca universale, dove ogni risorsa potrà essere 
consultata secondo ogni criterio utile e resterà permanentemente disponibile, ma 
l'utente potrà anche selezionare e riordinare le risorse informative secondo crite­
ri personali, nella propria bibhoteca virtuale [31, p. 16]. Oppenheim aggiunge che 
il materiale potrà così essere ridisposto secondo le caratteristiche della propria 
memoria visiva [27, p. 226]. Egli spiega che oggi siamo ancora abituati a guardare 
allo schermo di un computer, piuttosto che a muoverci in un mondo generato dal 
computer [27, p. 215]. Newby ci chiarisce che dal punto di vista logico le tecniche 
di realizzazione della realtà virtuale nascono direttamente dalle esperienze di 
rappresentazione dello spazio negli ipertesti, poi diventati ipermedia, dalle ricer­
che sulla navigabilità dei dati, anche di tipo catalografico, dagli esperimenti sulla 
rappresentazione spaziale dei documenti, la possibilità di ingrandirli, manipolarli 
come oggetti [26, p. 213]. A proposito degli esperimenti sulla navigabilità dei dati 
egli usa il verbo roaming, che potremmo tradurre "girovagare", e il termine subi­
to si associa al browsing cui Beheshti assegnava tanta importanza per la consulta­
zione dei cataloghi, e che in un mondo generato dal computer non effettueremo 
più solo con gli occhi, ma con la partecipazione virtuale di tutto il nostro corpo. 

5. Possibili cambiamenti nel lavoro del bibliotecario 

L a digressione sulla realtà virtuale intendeva solo dare qualche idea su alcu­
ni orientamenti assunti da un tipo di ricerca che, se può sembrare troppo lonta-
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na dalle esigenze attuali e troppo proiettata in avanti, è tuttavia utile conoscere. 
Infatti, si può intanto considerare che se la tecnologia riuscirà a realizzare quello 
che per ora è soltanto immaginato, vi saranno varie ripercussioni su piìi piani 
per la biblioteca pubblica e l'esercizio della fantasia per tratteggiare nuovi ruoli, 
nuove funzioni nel futuro può non essere gratuito. 

Per adesso la letteratura attribuisce al bibliotecario del futuro, che si imma­
gina avrà un altro nome senza ancora sapere quale, il compito principale di indi­
cizzare, "mappare", le informazioni distribuite sulle reti, e l'aspetto sul quale ci 
si sofferma di più, tra quelli che fanno parte della nostra attività professionale, è 
solo quello dell'intermediazione catalografica. Eppure, è auspicabile immagina­
re che i documenti e tutte le informazioni elettroniche saranno corredati, alla 
loro stessa origine, di tutti quegli elementi necessari a identificarh e reperirli. 
Basili e Pettenati individuano due tipi di approccio per l'organizzazione delle 
informazioni in rete: quello teorico-semantico, che confida nella strutturabilità 
dei dati tramite l'applicazione di indici e thesauri, e quello pratico-tecnologico, 
che sfrutta la potenza di calcolo e la capacità di trasmissione delle reti [19, p. 82]. 
Anche immaginando che il primo dei due alla lunga sarà vincente, e che quindi 
gli indicizzatori avranno un ruolo importante, non sembra che in questo destino 
possa identificarsi del tutto il futuro del bibliotecario della biblioteca pubblica. 
L a sua storia lo spinge già da tempo, e molto più di ogni altro, verso l'assistenza 
all'utente, piuttosto che verso il lavoro di catalogazione, che verrà derivato, 
anche se questo ancora non avviene, dalle agenzie bibliografiche nazionali, dai 
sistemi di catalogazione contestuale alla produzione dei documenti, sia cartacei 
che elettronici. 

Myers si sofferma a immaginare i nuovi aspetti del rapporto con l'utente da 
parte del bibliotecario del servizio di reference, che utilizzerà la telematica. I 
messaggi di posta elettronica ricevuti dal servizio potranno avere risposte auto­
matiche se le domande sono ricorrenti, potranno essere suddivisi fra il personale 
a seconda delle aree di specializzazione e potranno essere anche reindirizzati a 
esperti e consulenti. In questo modo il servizio sarà molto più qualificato e il la­
voro del bibliotecario sarà meno ripetitivo, più interessante. Le ricerche già 
svolte non verranno ripetute, perché i risultati verranno condivisi [18, p. 636]. 
Myers distingue due tipi di informazione, che chiama hard e soft: la prima com­
porta una risposta a una domanda, la seconda pertiene all'accrescimento delle 
conoscenze di una persona. Vengono così stabiliti tre liveUi di coinvolgimento 
del bibhotecario con l'utente: il lavoro di classificazione e indicizzazione dei do­
cumenti è collocato al livello inferiore, mentre in posizione intermedia si trova­
no le risposte a domanda, definite di ready-reference. Esiste poi un terzo hvello 
che prevede un'interazione comunicativa complessa e che richiede la compren­
sione dell'esigenza dell'utente, la sua riformulazione in relazione alla reperibilità 
delle informazioni, l'aiuto attraverso un processo di ricerca che può comportare 
lo svolgimento di numerosi passi successivi. A differenza di altri tipi di doman­
de, alle quah gh utenti potranno ricevere risposte direttamente a casa e che po­
tranno anche escludere del tutto la mediazione da parte della biblioteca, questo 
genere di domanda sarà quello che assorbirà sempre di più il tempo del bibliote­
cario, liberato dagli altri impegni più ripetitivi. Come è già oggi, non si tratterà 
solo di fornire informazione bibliografica, ma di orientare vari tipi di domande. 
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aiutare a formularle nel modo piti adeguato e indirizzarle alle fonti più opportu­
ne per trovare e fornire le risposte. 

6. La biblioteca pubblica del futuro ;, . 

L'inchiesta condotta da D 'E l i a e Rodger [30] per conto dell'Università del 
Minnesota sull'opinione che gli utenti hanno delle biblioteche pubbliche, e della 
quale abbiamo anticipato poco sopra qualche parziale risultato, offre molti altri 
spunti di riflessione. I l pubblico afferma di fare uso della biblioteca principal­
mente per i materiali di interesse ricreativo, ma assegna maggiore importanza al 
servizio di reference e alla funzione educativa svolta dalla biblioteca nella comu­
nità. Segue nella graduatoria dell'importanza dei ruoli la funzione di spazio pub­
bhco dove andare a leggere, studiare, lavorare; ancora minore valore viene asse­
gnato alla raccolta di materiali di interesse ricreativo e infine al ruolo di centro 
culturale locale. Riguardo al servizio di reference, si ritiene soprattutto impor­
tante che la biblioteca fornisca informazioni di comunità sull'amministrazione 
locale, le leggi, i servizi della città. Nell'approfondimento di questo ruolo emer­
ge un interesse maggiore, piuttosto che verso il servizio di informazione per l'in­
dividuo (comprendente, per esempio, i temi del tempo libero, della salute, della 
casa), verso un servizio nuovo, volto alle informazioni utili per il lavoro e riguar­
danti per esempio i temi dei prodotti, mercati, ambiente, sicurezza. Tra le altre 
cose è stato rilevato che si vorrebbe che alle biblioteche fossero destinate circa il 
doppio delle risorse economiche effettivamente spese. 

L a ricerca di D 'E l i a e Rodger si propone di conoscere meglio le aspettative 
della comunità su scala nazionale per mettere a fuoco il compito che devono 
prefiggersi le biblioteche pubbliche, le risorse loro necessarie e per allocare op­
portunamente le risorse dove maggiori sono le aspettative. L a situazione italiana 
sembra abbastanza diversa, ma riflettendo su quei temi si ha l'impressione che la 
telematica riporterà a un'immaginaria linea di partenza quanto fa parte del 
mondo dell'informazione e della comunicazione. E comunque importante osser­
vare l'emergere, nell'opinione pubblica, di una chiara linea di tendenza che va­
lorizza il ruolo informativo, con una forte indicazione verso una funzione al ser­
vizio delle esigenze del lavoro. Si tratta di un aspetto che era già presente nelle 
Raccomandazioni de l l ' IFLA [6, p. 17], ma che evidentemente non aveva avuto 
grosso sviluppo. Infatti viene fatto notare che, in base a sondaggi pilota, l'indagi­
ne è stata amphata, rispetto a una precedente, per accogliere due ruoli nuovi: i l 
servizio di reference viene suddiviso, aggiungendo alle informazioni per la perso­
na anche le informazioni per i l lavoro; inoltre viene introdotto il ruolo di luogo 
pubblico per il lavoro e lo studio [30, p. 24]. Entrambi i nuovi ruoli vanno a col­
locarsi fra i primi posti nei risultati dell'indagine. Anche la revisione del Manife­
sto dell'Unesco per le biblioteche pubbliche ripropone l'importanza delle infor­
mazioni per il lavoro [7, p. 6; 32, p. 67]. In area anglosassone sono numerose le 
biblioteche pubbliche che hanno organizzato questo genere di servizi, come la 
Nevi' York Public Library di cui parlavamo poco sopra [16] e le Bromley Libra­
ries, vicino Londra, che hanno aperto un servizio pubblico di informazioni per 
gli affari, che applica tariffe [33]. Questi servizi in genere mettono a disposizione 
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informazioni di interesse legislativo, statistico e commerciale per gli operatori 
economici, reperibili da risorse cartacee ed elettroniche, sia su C D - R O M che in 
linea. È chiaro però che proprio in questo tipo di settore, dove l'aggiornamento 
del dato in tempo reale assume immediatamente un valore economico, è l'infor­
mazione in linea a rappresentare la direzione verso il futuro: è questo il risultato 
di un'indagine di A E B I G (Aslib economie and business information group), 
svoltasi su un campione composto per i l 9% da bibhoteche pubbhche [34]. Pro­
babilmente proprio con il crescere di un interesse e di un'esigenza di reperimen­
to di informazioni da supporti elettronici la bibhoteca pubblica conquista una 
posizione di punto di riferimento per questa nuova utenza, che esalta le sue ca­
pacità di trattamento e fornitura dell'informazione fattuale. 

I l servizio di informazioni di comunità è invece l'obiettivo principale per i l 
quale Atsbury [13] raccomanda che le biblioteche pubbliche britanniche si at­
trezzino al piti presto a usare le comunicazioni telematiche, in sostegno alla solu­
zione dei problemi quotidiani e alla partecipazione al processo democratico. 
Oltre a essere un nodo di comunicazioni di interesse civico, la biblioteca pubbh­
ca potrà avere un compito nella raccolta, controllo e produzione di informazioni 
locali [35]. Secondo questa stessa dinamica, che la colloca nel punto di snodo fra 
villaggio globale e realtà locale, anche nei rapporti con l'utenza la biblioteca 
svolgerà servizi generali e standardizzati per utenti remoti e forse mai identifica­
ti, ma intratterrà rapporti molto piìi personah, per comunicazioni e consulenze 
individuah. Da un lato si può immaginare che la biblioteca stessa, e non più solo 
i l suo catalogo, assumerà sempre più la funzione di strumento di mediazione 
verso l'universo informativo, verso il villaggio globale, ma da un altro lato si ac­
centueranno i legami con la comunità locale [32, p. 12]. D i questa idea di bibho­
teca fa parte anche il concetto di luogo fisico, spazio pubblico per i l lavoro e lo 
studio fuori di casa, un ruolo che abbiamo visto emergente nell'indagine di 
D 'E l i a e Rodger [7, p. 6; 30, p. 24]. 

Non c'è alcuna ragione di guardare al futuro come alla celebrazione di un 
funerale [36], ma semplicemente bisogna essere consapevoh che i nuovi stru­
menti tecnologici non comporteranno una semplice integrazione, né un adatta­
mento ai nuovi media e ai nuovi mezzi di trasmissione, ma richiederanno un ri­
pensamento globale [23, p. 224] e una riorganizzazione complessiva della bibho­
teca [37], intesa come sistema. Per questo è necessario uno sforzo di progettua­
lità, di disponibilità culturale all'innovazione. Probabilmente la biblioteca pub­
blica ne riceverà un arricchimento in risorse e funzioni. L a trasmissione elettro­
nica per le sue stesse caratteristiche esplicherà le maggiori potenzialità sui ver­
santi dell'informazione e della comunicazione, ed è abbastanza ovvio pensare 
che i libri resteranno, non per i l solo fascino che sono in grado di esercitare, ma 
semplicemente perché la lettura sullo schermo di un computer non è davvero 
preferibile alla carta [36]. Con i libri resteranno alle biblioteche pubbliche tutti i 
servizi su di essi fondati come la lettura, i l prestito, la consultazione, ai quali si 
aggiungeranno i nuovi. 

Si auspica che tutto sarà molto più efficiente per l'utente, qualitativamente 
migliore il lavoro del bibliotecario. Si annullerà la separatezza dovuta alla di­
stanza delle realtà più isolate, si abbatteranno in buona parte le barriere della h-
mitatezza di risorse delle realtà più povere. In previsione di questo, le nostre 



RITORNO A L FUTURO 31 

scelte dovrebbero già orientarsi alla qualificazione del personale [38], al ripensa­
mento dei locali e degli spazi interni alla biblioteca [37, 39], all'istituzione di 
adeguati rapporti con le altre realtà aventi gli stessi scopi, sia biblioteche che 
centri di elaborazione dati [32, p. 12; 21, p. 7]. Probabilmente la distribuzione 
delle informazioni sul territorio sarà molto piil capillare, ma, a fronte di questo 
decentramento, forse si concentreranno le risorse per l'organizzazione di servizi 
particolari e piti costosi: vi saranno poche grandi bibhoteche pubbliche centrali, 
in grado di sostenere ad alto livello lo svolgimento di tutte le funzioni - da quel­
le piti tradizionali a quelle piti specializzate e innovative - e molti più punti di 
accesso diffusi. Questa prospettiva non è una veglia funebre: fra i vari aspetti 
che fanno parte della nostra attività professionale, i l lavoro di assistenza 
all'utente non è certo meno nobile e stimolante di altri. 

Le biblioteche sono state fra i primi protagonisti della storia, appena iniziata, 
della trasmissione telematica delle informazioni. Tuttora una grandissima parte 
dei dati reperibili su Internet proviene proprio dal mondo delle biblioteche. 
Forse per una preesistenza di risorse tecnologiche, o per una maggiore forza di 
pressione da parte della loro utenza, le biblioteche universitarie sono state le 
prime a sperimentare queste nuove opportunità, ma le biblioteche pubbliche si 
trovano al centro del cambiamento del sistema di comunicazioni e dovranno ria­
deguare ad esso il loro ruolo. In Italia le biblioteche pubbliche non hanno una 
normativa comune, un organismo di riferimento, un piano comune di sviluppo 
come in altri paesi e come anche prevede il Manifesto dell'Unesco [32, p. 67], e 
per questo non possono contare su accordi che sostengano politicamente ed eco­
nomicamente la diffusione dell'uso della telematica, come invece è accaduto con 
la creazione della rete G A R R del Ministero dell'università e della ricerca scienti­
fica per le biblioteche che ad esso fanno riferimento. L a responsabilità di organiz­
zare una strategia verso il futuro grava purtroppo, ancora una volta, solo sulla 
sensibilità culturale e sulle capacità professionali del bibliotecario, suUa sua ini­
ziativa e sulla possibilità di ottenere ascolto presso la propria amministrazione. 
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Back to the future: public libraries 
and the telematics revolution 
by Elena Boretti ^ : 

The world of information is currently in the throes of a rapid transformation, the 
needs of users are also changing, and new services being demanded. Public libraries 
should therefore redefine their role and it is very important that librarians are fully 
prepared for this process. The I F L A Guidelines for public libraries include only a 
brief reflection on machine-readable information; the Unesco Manifesto for public 
libraries is currently being updated. Information services will play an increasingly 
important role. The international literature about online services in public libraries 
shows problems similar to ours (e.g. user fees). 

Users will get accustomed to distance services, which will enable them to find any 
document, wherever it is stored. The user will be free to choose a virtual library, reque­
sting more personalised services. The establishment of a direct relation between 
information providers and users does not diminish, but on the contrary enhances the 
role of public libraries as guarantors of the right to access to information for all. 

Most literature on organisational changes refers to university and research 
libraries, stressing the shift from ownership to access and the convergence between 
technical and public services. But research is currently more interested in improving 
the user interface rather than in a global rethinking of services. 

The research on virtual reality also involves public libraries, but for the moment 
libraries will be charged with indexing and mapping networked information. The pu­
blic librarian is increasingly involved in user assistance and information services, 
aimed not only at the community, but also at the business world. The public library's 
role is increasingly that of acting as the link between the global village and the local 
community. However, from the user viewpoint the function of the public library as a 
physical space for work and study is still valued. 

There is no reason to imagine the future of the library as all doom and gloom. 
We should, however, be aware that new technologies and new media will not merely 
integrate themselves with the old ones, but rather entail a global rethinking and 
reorganisation of the library as a system. The result will probably be an enhancement 
of resources and functions. Books, and the traditional loan and reference services 
will not disappear, but the access to information will be more widespread, leading to 
a concentration of more specific and expensive services. 

There is no common legislation governing Italian public libraries, no national 
reference body, and hence libraries cannot count on funds and policies that support 
the spreading of IT . The responsibility for planning a strategy for the future rests so­
lely with the librarian's cultural sensibility and professional skills. 

E L E N A B O R E T T I , Biblioteca civica "M.A. Martini", piazza Matteotti, 50018 Scandicci (FI ) . 
[Bollettino AlB, ISSN 1121-1490, vol. 35 n. 1 (marzo 1995), p. 21-34] 



L a biblioteca 
nella società multiculturale 
a cura di Letizia Tarantello 

Nell'aprile 1980, dopo cinque anni di pressioni da parte dei bibliotecari interessa­
ti ai servizi multiculturali, fu approvata dall 'IFLA la costituzione di un Gruppo di la­
voro sui servizi bibliotecari alle minoranze etniche e linguistiche, all'interno della Se­
zione biblioteche pubbhche. Nel 1983 il gruppo di lavoro si è trasformato in Round 
table, organismo gerarchicamente più importante. Nel 1985, a tempo di record, la 
Round table è diventata Sezione. Ancora oggi è una delle sezioni che appartiene alla 
Divisione delle biblioteche che servono il pubblico generale. I l cambiamento di status 
all'interno del l ' IFLA è stato accompagnato da un significativo cambiamento del 
nome che riflette un'evoluzione dell'approccio alle problematiche delle culture 
"altre". La Tavola rotonda sui servizi bibliotecari alle minoranze etniche e linguisti­
che è diventata Sezione sui servizi bibliotecari alle popolazioni multiculturali. 

Nell'ambito della sua attività la Sezione ha pubblicato un periodico quadrime­
strale molto modesto nell'aspetto esteriore ma ricchissimo di informazioni: il «Jour­
nal of multicultural librarianship» (ISSN 0950-1649). I l periodico ha pubblicato ogni 
anno nel numero di luglio rassegne bibliografiche sulla biblioteconomia multicultu­
rale di vari paesi, rassegne sulle fonti di reperimento di materiali di biblioteca per le 
minoranze, e ancora resoconti di esperienze svolte dalle bibUoteche. 

Dal 1992 il «Journal of multicultural librarianship» dell 'IFLA è stato incorpora­
to dalla rivista «Multicultural review», pubblicata negli USA da Greenwood con pe­
riodicità quadrimestrale. «Multicultural review» (ISSN 1058-9236) è «dedicata a una 
migliore comprensione della diversità etnica, razziale e religiosa» (così recita il com­
plemento del titolo). Pubblica il resoconto dell'attività svolta dalla Sezione I F L A ma 
soprattutto vuole fornire informazioni, dare indicazioni sui materiali che vengono 
pubblicati e sulle esperienze e proporre riflessioni; ha un tagUo molto critico verso 
l'uso commerciale del multiculturalismo da parte dell'industria editoriale. 

La Sezione I F L A ha pubblicato nel 1992 un manuale internazionale sulla biblio­
teconomia multiculturale: Multicultural librarianship: an International handbook, edi-
ted for the I F L A Section on library services to multicultural populations by Marie F. 
Zielinska with Francis T. Kirkwood (Miinchen: Saur, 1992). I l manuale, recensito in 
questo fascicolo del «Bollettino», è frutto del lavoro svolto dal 1987 al 1991 da spe­
cialisti provenienti da diversi paesi e da diversi backgrounds etnici. Si propone come 
un testo di base, una sorta di vademecum sui vari aspetti che riguardano lo sviluppo 
e l'erogazione di servizi bibliotecari alle minoranze etnolinguistiche. Gli otto capitoli 
in cui è articolato sono dedicati alla natura e ai bisogni delle popolazioni multicultu­
rali, alla conoscenza delle comunità che la biblioteca intende servire, all'organizza­
zione di un servizio multilingue e multiculturale, agli acquisti, alla catalogazione e 
gestione delle raccolte, all'automazione dei servizi bibliotecari multilingui, ai servizi 
di informazione e di promozione, alle pubbliche relazioni. 

La Sezione è stata diretta da Michael Poster e da Marie Zielinska. L'attuale 
coordinatore è Stan Skrzeszewski (bibliotecario canadese di origine polacca), cui si 
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deve il capitolo su Marketing, public relations, promotion nel manuale Multicultural 
librarianship. 

Anche quest'anno la Sezione organizza nell'annuale Conferenza dell 'IFLA (ad 
Istanbul nel prossimo agosto) una delle rìunionìlworkshop preliminari che sarà dedi­
cata appunto alle biblioteche multiculturali. 

Fra le attività della Sezione un posto importante ha l'elaborazione del documen­
to Multicultural communities. Guidelines for library service, pubblicato nel 1987, di 
cui si presenta qui per la prima volta la traduzione italiana'. 

Le Guidelines sono state già tradotte in francese, tedesco, russo, spagnolo e 
giapponese; la versione originale in inglese è da tempo esaurita^ e le richieste corren­
ti vengono esaudite tramite fotocopie. Attualmente la Sezione I F L A sui servizi bi­
bliotecari alle popolazioni multiculturali ha deciso di avviarne una revisione, affidan­
done il coordinamento a due membri della Sezione stessa, per tre motivi. Primo, le 
Guidelines non considerano in maniera sufficiente i bisogni dei gruppi minoritari in­
digeni mentre si sta registrando un crescente interesse proprio in quest'area. Secon­
do, le Guidelines non tengono adeguato conto delle nuove tecnologie dell'informa­
zione, che stanno provocando notevoli cambiamenti nei servizi bibliotecari multilin­
gui. Terzo fattore, le Guidelines sono esaurite e piuttosto che procedere semplice­
mente ad una ristampa si è ritenuta opportuna da parte della Sezione una rilettura 
complessiva per individuare l'eventale bisogno di cambiamenti. 

L.T. 

NOTE 

' Nella traduzione l'espressione "guidelines" è stata resa con "raccomandazioni", seguendo 
l'esempio dell'edizione italiana delle Guidelines for public libraries (1986) curata dalla Com­
missione nazionale Biblioteche pubbliche dell'AIB nel 1988. 

2 Ringrazio i colleghi bibliotecari della Internationale Jugendbibliothek di Monaco di Baviera 
e Lioba Betten, già direttrice della stessa biblioteca, che nel 1993 durante un mio soggiorno 
di studio come borsista presso la Jugendbibliothek mi hanno procurato la versione originale 
delle Guidelines nonché il manuale I F L A e tanta altra letteratura professionale sull'argo­
mento. 



Società multiculturali 
Raccomandazioni per il servizio 
bibliotecario 
a cura della Sezione sui servizi bibliotecari alle 
popolazioni multiculturali dell'IFLA 

Introduzione 

Queste raccomandazioni sono state redatte e pubblicate allo scopo di promuo­
vere standard di imparzialità ed equità nel servizio bibliotecario alle minoranze etni­
che, linguistiche e culturali. Le raccomandazioni forniscono: 
- criteri di riferimento per valutare l'adeguatezza dei servizi esistenti; 
- una base per la programmazione di servizi bibliotecari a tutti i gruppi della comunità; 
- un orientamento equilibrato per l'acquisto dei materiali e l'erogazione dei servizi. 

Inoltre crediamo che la loro realizzazione sarà di incoraggiamento alla compren­
sione reciproca e alla tolleranza tra i gruppi etnici, linguistici e culturali presenti in 
molte società. 

Queste raccomandazioni non sono pensate per essere usate separatamente dagli 
altri standard e raccomandazioni. In particolare, sono destinate a essere usate insie­
me agli standard e alle raccomandazioni nazionali per i particolari tipi di biblioteche 
e agli standard internazionali. L'obiettivo è che il principio centrale di queste racco­
mandazioni, quello dell'equità, sia usato nell'applicazione degh standard e delle rac­
comandazioni per le biblioteche pubbliche, scolastiche, universitarie e d'altro genere. 

È anche importante che i servizi bibliotecari alle minoranze etniche, hnguistiche 
e culturali non siano considerati isolatamente o come un qualcosa di più rispetto ai 
servizi "normali". Devono essere considerati essenziali per qualsiasi servizio biblio­
tecario. 

Diversità etnica, linguistica e culturale 

Queste raccomandazioni sono internazionali, ma la composizione etnica, lingui­
stica e culturale dei paesi del mondo varia enormemente. Si può definire tale varietà 
nel modo seguente. 

1) Minoranze di immigrati. In questa categoria possono essere compresi coloro 
che pur essendosi stabiliti in modo permanente hanno lingue e culture proprie distin­
te da quelle della società ospitante. La categoria include anche i discendenti degli im­
migrati che continuano a identificarsi con la loro cultura d'origine. Questa categoria 

Traduzione di Letizia Tarantelle da: Multicultural communities. Guidelines for library service, 
compiled by Anne Holmes and Derek Whitehead for the Section on library services to multi­
cultural populations. [S.l.]: I F L A Section on library services to multicultural populations, 1987. 
ISBN 1-870667-00-X. L a traduzione è stata autorizzata dal l 'IFLA. 
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si riscontra soprattutto nelle Americhe, in Australia e nella Nuova Zelanda, ma 
anche in altri paesi industrializzati. 

2) Lavoratori migranti. In questa categoria sono inclusi i lavoratori temporanea­
mente immigrati e i loro nuclei. Sono immigrati che non vogliono rimanere per sem­
pre, e il loro status legale è quello di residenti temporanei. Può succedere che diven­
tino residenti permanenti (categoria 1), a seconda delle politiche del paese in cui ri­
siedono e dei loro desideri. 

3) Minoranze nazionali. Questi sono gruppi indigeni o stabiliti da lungo tempo 
con una ben radicata e distinta identità etnica, hnguistica o culturale, differente da 
quella della maggioranza. Possono usare la lingua dominante del paese (come gli sve­
desi della Finlandia), o possono aver accettato sostanzialmente la lingua principale 
del paese (come i gallesi o gli indiani d'America). Le minoranze nazionali possono 
condividere la loro lingua o cultura con maggioranze dei paesi confinanti, o possono 
essere circoscritte al paese in cui sono una minoranza. 

Anche il dialetto è un fattore importante. In molti paesi considerati relativamen­
te omogenei dal punto di vista linguistico si usa una grande varietà di dialetti, e può 
darsi che vi siano dialetti vivi e culture regionah. Se c'è materiale disponibile in que­
sti dialetti o relativamente a culture regionali le biblioteche dovrebbero comprarlo. 

Queste raccomandazioni hanno lo scopo di essere applicate a una moheplicità di 
situazioni di diversità etnica, linguistica e culturale, ed amphano la sezione delle Rac­
comandazioni per le biblioteche pubbliche del 1986 sui servizi per le minoranze etniche 
e linguistiche, ripubbhcata in appendice al presente documento. 

Interpretazione 

Come criterio generale, queste raccomandazioni hanno mantenuto il principio 
che il servizio bibliotecario debba essere fornito allo stesso livello, e secondo gli stes­
si parametri, a tutti i gruppi etnici, linguistici e culturali. Ciò può non essere sempre 
possibile, per varie ragioni. Tuttavia, è particolarmente importante che tale principio 
sia mantenuto come un obiettivo prioritario. 

Nelle linee guida che seguono si raccomanda vivamente che a tutte le minoranze 
etniche, linguistiche e culturali siano forniti materiali di biblioteca nelle loro lingue 
preferite e in modo tale che siano rispecchiate le loro culture, su una base di impar­
zialità. Nell'applicare tale principio dovrebbero essere usati i seguenti orientamenti. 

1) Là dove la lingua di una minoranza etnica non è la lingua ufficiale del paese, 
una grande quantità di materiali relativi al paese stesso esisterà solamente nella lin­
gua ufficiale: per esempio, materiale relativo a legislazione, amministrazione, istru­
zione e affari. Ciò dovrebbe essere tenuto in conto nello stabilire se il patrimonio è 
imparziale. 

2) La quantità di pubblicazioni in numerose lingue minoritarie può rendere im­
possibile fornire materiali di biblioteca secondo gli stessi standard seguiti per la lin­
gua di maggioranza. In casi simili, è inevitabile che, per una lingua in cui è pubblicato 
poco, la fornitura sia meno adeguata nella varietà, nella composizione, nelle dimen­
sioni della collezione o nella qualità fisica. Si può riuscire a fornire un equilibrio di­
verso nei materiali della biblioteca, ma per alcune minoranze, nonostante il massimo 
impegno del personale bibliotecario, rimarrà un'inevitabile disuguaglianza. 

3) Per determinare il livello di servizio alle minoranze etniche, linguistiche o cul­
turali saranno importanti anche il grado di bilinguismo e di mantenimento dell'iden-
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tità linguistica o culturale e il livello di integrazione sociale all'interno di una comu­
nità. Molti membri di minoranze possono desiderare di essere considerati parte di 
altri gruppi nei loro bisogni bibliotecari. Tali fattori devono essere presi in considera­
zione quando si decide che cosa è una fornitura di servizi bibliotecari imparziale e 
equilibrata. 

4) Anche la domanda è importante, e per molti motivi la domanda può non cor­
rispondere alla proporzione della popolazione di una particolare minoranza etnica, 
linguistica o culturale. Sebbene la domanda costituisca un fattore considerevole 
nell'allestimento di un servizio bibliotecario ai gruppi minoritari - materiali non ri­
chiesti e non usati non sono utili a nessuno - tale fattore non dovrebbe essere preso 
in considerazione dove precedentemente non si è fornito nessun servizio. Una do­
manda bassa può riflettere una offerta inadeguata nel passato, un servizio scadente o 
inadatto, basse aspettative, poca pubblicità o scarsa familiarità con i servizi bibliote­
cari. 

5) A tutte le minoranze etniche, linguistiche e culturali dovrebbero essere offerti 
raccolte e servizi che rispondano a parametri imparziali di fornitura. Nel caso di mino­
ranze molto piccole, o di gruppi disseminati su vaste aree, può essere necessario che 
tali materiali e servizi siano forniti su una base centrale o cooperativa in modo da rag­
giungere un servizio paragonabile per misura, varietà e qualità a quello allestito per 
gruppi più grandi o per la popolazione nel suo insieme. 

Redazione 

Le presenti raccomandazioni si basano sugli Standards for multicultural public li­
brary service elaborati dal Working group on multicultural library services (Victoria) 
e pubblicati nell'agosto 1982 dal Working group e dal Library council di Victoria in 
Australia. Gli standard sono stati adottati dal Library council di Victoria, responsa­
bile per il coordinamento generale dei servizi bibliotecari pubblici, nel luglio 1982; da 
allora sono stati adottati da due altri Stati australiani (New South Wales e South Au-
straha) e dalla Library association of Australia, nella stesura elaborata da una Sotto­
commissione per gli standard riunita da Anne Holmes. 

Le presenti raccomandazioni sono state elaborate per la Sezione dell 'IFLA sui 
servizi bibliotecari alle popolazioni multiculturali da Anne Holmes e Derek Whi­
tehead. Sono state ampiamente discusse dai membri della Sezione e rivedute sulla 
base dei commenti ricevuti. 
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Raccomandazioni 
1. I I servizio bibliotecario dovrebbe essere fornito a tutti i gruppi etnici, linguistici e 

culturali presenti nella società con imparzialità e senza discriminazioni. 

Responsabilità della fornitura 

2. I l finanziamento e la fornitura di servizi bibliotecari alle minoranze etniche, lingui­
stiche e culturah sono responsabilità di tutte le autorità bibliotecarie, siano esse 
pubbliche, statali, nazionali, scolastiche, universitarie o d'altro genere, e del gover­
no sia centrale sia locale. 

3. Un servizio efficace per le minoranze etniche, linguistiche e culturali richiederà 
normalmente che, se possibile, alcuni servizi siano forniti centralmente. Le se­
guenti funzioni sono attività adatte ad organismi responsabili del controllo o del 
coordinamento dei servizi bibhotecari. 
a) La definizione degli standard per il servizio bibliotecario alle minoranze etni­
che, linguistiche e culturali, sia a livello centrale sia a livello locale, in collegamen­
to con la definizione degli standard generali del servizio bibliotecario. 
b) La promozione di standard imparziali per il servizio bibliotecario e di criteri e 
hnee di condotta che riflettano chiaramente principi multiculturali e non razziali. 
c) La raccolta e la diffusione di accurate statistiche rilevanti per l'applicazione di 
queste raccomandazioni e degli standard nazionali. 
d) L'elaborazione e la distribuzione di informazioni sulle raccolte esistenti per le 
minoranze etniche, linguistiche e culturali in tutti i tipi di biblioteche. 
e) La valutazione, con la consulenza delle comunità minoritarie, dell'applicazione 
di raccomandazioni, standard e linee di condotta. 
f) La dotazione di raccolte di materiali nelle lingue minoritarie e per i gruppi etni­
ci e culturali minoritari, sia per la circolazione tra le singole biblioteche sia per il 
servizio diretto al pubblico. Questa circostanza si verificherà particolarmente 
dove, a causa delle piccole dimensioni o della forte disseminazione sul territorio di 
un gruppo minoritario, le singole biblioteche si trovino nell'impossibilità di fornire 
un adeguato livello di servizio a quel gruppo. 
g) L'organizzazione di servizi tecnici centrali che comprendano la selezione, l'ac­
quisizione e la catalogazione di materiali per i gruppi minoritari e l'allestimento di 
cataloghi collettivi. 
h) L'organizzazione di servizi di assistenza e consulenza per le biblioteche rispetto 
ai servizi alle minoranze etniche, linguistiche e culturali; inohre l'organizzazione di 
momenti di regolare consultazione con le comunità etniche, linguistiche e culturali 
minoritarie. 
i) I l sostegno e l'aiuto per pubblicazioni nelle lingue minoritarie e per pubblicazio­
ni di materiali di o su membri dei gruppi minoritari. 
i) La disponibilità di biblioteche e relativi servizi alle minoranze etniche, linguisti­
che e culturali al di là dei confini di ciascun singolo servizio bibliotecario. 
k) Lo svolgimento e il finanziamento di ricerche sulla natura, i bisogni e l'uso delle 
biblioteche da parte dei membri delle minoranze etniche, linguistiche e culturali. 
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/) I l mantenimento di relazioni professionali e di scambi intemazionali con bibliote­
che, editori e altri organismi rilevanti dei paesi di origine dei gruppi minoritari. 

4. Le seguenti funzioni sono attività adatte a singole bibhoteche ed autorità bibliote­
carie. 
a) Ogni singola biblioteca dovrebbe stabilire chiaramente scopi, obiettivi e indiriz­
zi relativamente ai suoi servizi alle minoranze etniche, linguistiche e culturali e a 
questi dovrebbe essere assegnato un posto all'interno del sistema complessivo 
delle priorità. 
b) Le singole biblioteche dovrebbero adottare linee di condotta di chiaro impegno 
a favore della non discriminazione e dell'antirazzismo. 
c) Ogni singolo servizio bibliotecario dovrebbe valutare con continuità la natura e 
i bisogni della comunità cui si riferisce, consultandosi con i gruppi etnici, linguistici 
e culturali minoritari, e dovrebbe basare i suoi servizi su tali valutazioni e consul­
tazioni. 
d) Pur riconoscendo che molti saranno formati in base a procedure di rappresen­
tanza democratica, si dovrebbe cercare di garantire che la composizione degli or­
ganismi di governo o di consultazione delle biblioteche, come consigli di ammini­
strazione o comitati di biblioteca, rifletta la composizione della comunità servita. 
e) Biblioteche che servono un numero significativo di persone appartenenti a una 
minoranza etnica, linguistica o culturale dovrebbero realizzare una fornitura loca­
le per quel gruppo di utenti. 
Nota: Come raccomandazione generale, il servizio locale dovrebbe essere realizza­
to per ogni gruppo che conti almeno 300 persone, ad un livello prò capite perlome­
no uguale a quello seguito in generale. 
f) A tutte le minoranze etniche, linguistiche e culturah dovrebbe essere fornito un 
livello equo di servizi bibliotecari, e dovrebbero essere promosse iniziative a livel­
lo regionale o nazionale per garantire che minoranze esigue o fortemente dissemi­
nate siano servite adeguatamente: per esempio, attraverso collezioni centrali di 
prestito, o attraverso la formazione di reti cooperative, o attraverso la predisposi­
zione di servizi congiunti da parte di biblioteche vicine. 

Materiali di biblioteca 

5. A tutti dovrebbero essere forniti materiah di biblioteca nelle hngue da ciascuno 
preferite e in relazione con le loro culture. 

5.1 Per ogni gruppo etnico, linguistico e culturale minoritario dovrebbe essere man­
tenuta una collezione efficace, equilibrata e sostanziosa. 

5.2 La fornitura di materiali di biblioteca per membri di gruppi minoritari dovrebbe 
essere proporzionata alla dimensione dei gruppi. 

5.3 Tale fornitura dovrebbe essere allo stesso parametro prò capite seguito per la po­
polazione generale. Tuttavia, si dovrebbe stabilire che per piccoli gruppi una per­
centuale prò capite più alta rispetto a quella generale può essere necessaria per 
fornire un servizio efficace ed equo. 

5.4 I materiah di biblioteca forniti alle minoranze etniche, linguistiche e culturali do­
vrebbero comprendere materiali pubblicati sia nel paese di residenza sia altrove. 

5.5 I materiah di biblioteca che riflettano le esperienze e gli interessi del gruppo mi­
noritario, e destinati all'uso da parte di questo, dovrebbero includere materiali 
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pubblicati nella lingua di maggioranza o ufficiale se essa viene usata o compresa 
dai membri del gruppo minoritario. 

5.6 I materiali di biblioteca dovrebbero includere materiali nelle lingue largamente 
in uso come seconda lingua. 

6. I periodici e quotidiani acquistati per le minoranze etniche, linguistiche e cultu­
rali dovrebbero essere forniti almeno secondo la stessa misura prò capite usata 
per la popolazione in generale. 

7. I libri acquistati per le minoranze etniche, linguistiche e culturali dovrebbero es­
sere acquistati almeno secondo la stessa misura prò capite usata per la popola­
zione in generale. ... . . . ^ . 

8. Le registrazioni sonore sono una parte integrante del servizio bibliotecario ai 
gruppi minoritari, e dovrebbero essere acquistate almeno secondo la stessa mi­
sura prò capite usata per la popolazione in generale. 

9. È opportuno e auspicabile per le bibhoteche fornire altri materiali oltre queUi già 
nominati. Tah altri materiali comprendono videoregistrazioni, carte geografiche, 
media visivi e da proiezione. In casi simih, i materiali acquisiti dovrebbero soddisfare 
tutti i gruppi etnici, Hnguistici e culturali compresi nella società. 

10. Può essere necessario fornire materiah bibliotecari per alcuni gruppi in misura 
prò capite superiore a quella generale. 

10.1 Per gruppi esigui o fortemente dispersi, la fornitura di materiali dovrebbe essere 
in misura prò capite maggiore. 

10.2 Quando c'è carenza di qualsiasi tipo di materiale di biblioteca, si dovrebbe pren­
dere in considerazione come alternativa una fornitura potenziata di altri mate­
riali o servizi. 

10.3 Quando in una comunità minoritaria c'è carenza di materiali a stampa, un basso 
livello di lettura o un livello significativo di analfabetismo, i materiah non a 
stampa, e in particolare le registrazioni sonore e video, dovrebbero essere po­
tenziati se ne esiste la disponibilità. 

Materiali e servizi interculturali 

11. Nell'acquisizione dei materiali, le biblioteche dovrebbero proporsi di riflettere 
la composizione etnica, linguistica e culturale della società e di promuovere 
l'armonia e l'eguaglianza tra le razze. 

11.1 I materiali di biblioteca acquistati dovrebbero consentire agli utenti minoritari 
l'accesso nelle loro lingue ad altre culture. 

11.2 I materiah di biblioteca dovrebbero includere materiah nella hngua dominante 
relativi alle minoranze linguistiche e ai loro paesi di provenienza. 

12. Le biblioteche dovrebbero incoraggiare e provvedere all'apprendimento delle 
hngue, con particolare attenzione agli studenti non collegati ad alcuna agenzia 
educativa, e piìi in generale le biblioteche dovrebbero lavorare in stretto contat­
to con le agenzie educative locali in modo da realizzare la migliore organizzazio­
ne possibile. 
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12.1 Le biblioteche dovrebbero fornire materiali per facihtare l'apprendimento della 
lingua(o lingue) nazionale e delle altre. 

12.2 Tali materiali saranno nelle lingue minoritarie così come nella lingua nazionale 
e includeranno tutti i supporti. 

12.3 Può essere una funzione adatta alle biblioteche quella di condurre o promuove­
re classi per chi deve apprendere la lingua nazionale e altre lingue. 

13. Le bibhoteche dovrebbero partecipare alla vita della società attraverso il coinvolgi­
mento e l'iniziativa nelle manifestazioni locali come attività culturah, festival e ce­
lebrazioni dei vari gruppi etnici, linguistici e culturah del territorio. 

Servizi di informazione e consultazione 

14. Le biblioteche dovrebbero fornire un servizio di consultazione e informazione 
nelle lingue piìi comunemente usate, e ai gruppi con i maggiori bisogni, come 
quelli di recente immigrazione. 

14.1 È particolarmente importante che l'informazione di comunità, che comprende 
dati per le decisioni da prendere quotidianamente, sia fornita dove possibile 
nella hngua dell'utente. 

La stessa varietà e qualità di servizio dovrebbe essere offerta alle persone che 
fanno richiesta di prestiti interbibliotecari e di specifici titoli o soggetti in tutte le 
lingue e per tutti i gruppi etnici e culturali. 

La segnaletica delle biblioteche dovrebbe essere nelle lingue dei principali grup­
pi di utenti o, dove sia possibile, dovrebbe usare simboli non verbali internazio­
nali. 

Moduli di iscrizione, avvisi di ritardo, moduli di prenotazione, regolamenti, 
guide all'uso della biblioteca e altre forme di comunicazione tra la biblioteca e i 
suoi utenti dovrebbero essere possibilmente nelle lingue degli utenti. 

Il materiale promozionale, come le liste dei materiali disponibili in biblioteca, 
dovrebbe essere fornito nelle lingue,- e secondo gli interessi, dei membri dei 
gruppi etnici, linguistici e culturali minoritari. 

Servizi tecnici 

19. Per realizzare il miglior uso possibile di risorse scarse, per prevenire duplica­
zioni e per ottimizzare l'uso delle risorse finanziarie, la selezione, gli acquisti e 
la catalogazione dei materiali nelle lingue minoritarie dovrebbero possibil­
mente essere effettuati centralmente o secondo modalità cooperative. 

20. La catalogazione di materiah in tutte le lingue dovrebbe essere, se possibile nella 
pratica, allo stesso livello usato per i materiah nella hngua principale del paese. 

20.1 L a catalogazione di tutti i materiali bibliotecari dovrebbe essere, se possibile 
nella pratica, nella lingua e nella scrittura originale; l'accesso per soggetto nella 
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lingua nazionale può essere fornito in aggiunta per l'uso del personale bibliote­
cario, se necessario insieme alla traslitterazione. 

20.2 La produzione e il mantenimento di cataloghi collettivi per tutte le lingue è un 
elemento importante in un servizio nazionale o regionale imparziale, al fine di 
facihtare la cooperazione e rendere possibile il soddisfacimento di richieste di 
specifici titoli e soggetti. 

21. Le raccolte dovrebbero essere gestite in modo che siano il più possibile attuali. 
21.1 Dovrebbe essere acquistato regolarmente materiale nuovo in tutte le hngue e 

per tutti i gruppi etnici e culturali minoritari. 
21.2 I materiali non più aggiornati o consunti dovrebbero essere eliminati regolar­

mente, e il materiale scartato dovrebbe essere trattato secondo la sua potenziale 
utilità. 

21.3 Dove esistono raccolte centrah, il materiale scartato dovrebbe essere offerto in 
primo luogo a tah raccolte. 

21.4 Si dovrebbe provvedere, attraverso la rilegatura, l'acquisto di copie muUiple e 
altri mezzi, a che la qualità fisica delle raccolte per tutti i gruppi sia adeguata. 

Servizi di promozione 

22. La promozione, l'incoraggiamento e il sostegno dell'alfabetizzazione e dei rela­
tivi programmi costituiscono una funzione appropriata alle biblioteche, ed essa 
dovrebbe comprendere sia l'alfabetizzazione nella lingua nazionale sia quella 
nelle altre lingue. 

23. Le attività culturah e sociali organizzate dalla biblioteca nella comunità, come 
l'ora del racconto, i concerti, le rappresentazioni e le mostre, dovrebbero rivol­
gersi a tutti i gruppi etnici, linguistici e culturali. 

24. Il servizio bibliotecario per individui che si trovano nell'impossibilità di usare la 
biblioteca personalmente dovrebbe essere fornito nella lingua preferita dell'uten­
te, e dovrebbe essere offerto a tutti i gruppi etnici, linguistici e culturali; ciò inclu­
de i servizi a chi è costretto a casa, agli ospedali e agli istituti di correzione. 

25. Le attività di promozione delle biblioteche dovrebbero essere svolte nelle lingue 
preferite degli utenti; tali servizi includono quelli alle aziende e ad altri luoghi di 
lavoro, e il servizio alle organizzazioni delle comunità etniche. 

26. L'erogazione di servizi bibliotecari alle minoranze etniche, linguistiche e cultu­
rali, compresi i servizi d'informazione, dovrebbe essere realizzata se possibile in 
luoghi familiari e informali. 

Personale 

27. Gli organismi bibliotecari dovrebbero promuovere l'impiego di persone con le 
appropriate conoscenze, capacità e competenze linguistiche e culturali. 

27.1 I mezzi adeguati per il raggiungimento di tale obiettivo comprendono le politi­
che locali di reclutamento, la creazione di qualifiche specifiche e l'uso di tiroci­
nanti, praticanti o allievi. 
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27.2 È importante che le caratteristiche linguistiche e culturali siano adeguate ai 
compiti per cui una persona è impiegata, e che le biblioteche riconoscano 
l'ampia gamma di categorie di abilità. Esse includono il parlato scorrevole, le ca­
pacità di lettura, le capacità di scrittura, la familiarità con la cultura generale, il 
possesso di una formazione superiore all'interno di quella cultura, e la combina­
zione di queste. 

28. Gli organismi bibliotecari dovrebbero predisporre programmi di aggiornamento 
permanente per potenziare la consapevolezza culturale ed etnica del personale e 
migliorare le capacità di svolgere i loro compiti in una società etnicamente, lin­
guisticamente o culturalmente diversificata. 

29. Le scuole per bibliotecari dovrebbero incoraggiare le persone con un back­
ground etnico, linguistico e culturale minoritario a svolgere corsi di biblioteco­
nomia e discipline affini. 

29.1 Le scuole per bibliotecari dovrebbero garantire che in tutti i corsi siano trattati i 
problemi che una società etnicamente, linguisticamente o culturalmente diversi­
ficata comporta per il personale bibliotecario. 

30. L'uso cooperativo del personale bibliotecario con capacità appropriate dovreb­
be essere incoraggiato. 

Gruppi speciali 

31. I bisogni degli individui cambiano enormemente a seconda dell'età e delle circo­
stanze. I l servizio bibhotecario multiculturale dovrebbe tener conto di questo 
organizzando dotazioni specifiche per i bisogni dei gruppi speciali. 

32. I servizi bibliotecari aOe persone con disabilità tah da inibire o impedire l'uso 
dei materiali bibliotecari tradizionali dovrebbero essere forniti nelle principali 
lingue usate e per tutti i gruppi etnici, linguistici e culturali. 

33. Le biblioteche dovrebbero riconoscere il bisogno particolare dei bambini di mi­
noranze etniche, linguistiche e culturali di mantenere e sviluppare le loro culture 
originarie, e dovrebbero fornire materiali adeguati per loro. 

Archivi 

34. Le biblioteche dovrebbero facilitare, incoraggiare e sostenere la conservazione 
dei materiali originali che si riferiscono alle tradizioni dei gruppi etnici, linguisti­
ci e culturali minoritari. 

34.1 Le biblioteche comunali, regionali e nazionali dovrebbero mantenere raccolte di 
materiah d'archivio, storia etnica e storia orale. 
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APPENDICE 

Raccomandazioni I F L A per le biblioteche pubbliche 1986 

Servizi per le minoranze etniche e linguistiche 

Le minoranze etniche e linguistiche spesso non sono in grado di usare nel modo 
appropriato i servizi della biblioteca disponibili per il pubblico generale. Spesso non 
sono in grado di leggere la lingua della comunità in cui vivono e molti hanno diffi­
coltà a leggere nella loro stessa lingua. Inoltre hanno ulteriori bisogni come risultato 
delle differenze culturali e dei problemi di omogeneizzazione con la maggioranza 
della comunità. Ancora, molti saranno probabilmente più svantaggiati dal punto di 
vista economico e sociale rispetto al resto della comunità. Per tutte queste ragioni 
essi hanno bisogno di servizi speciali da parte della biblioteca pubblica. 

1.73 Le biblioteche pubbliche dovrebbero impegnarsi a identificare i bisogni e i pro­
blemi delle minoranze etniche e linguistiche nelle loro aree, fornire i materiali e 
i servizi necessari e incoraggiare il loro uso. 

1.74 Le organizzazioni centrah che hanno responsabilità sulle bibhoteche possono 
agevolare queste attività stabilendo legami con enti che rappresentano a livello 
nazionale gli interessi dei gruppi minoritari. 

1.75 I responsabili locali dei gruppi minoritari dovrebbero essere contattati per assi­
curarsi che comprendano l'importanza dei servizi bibliotecari e per avere la loro 
cooperazione nell'incoraggiarne l'uso. 

1.76 È altamente desiderabile che la biblioteca possa impiegare, anche a tempo par­
ziale, personale che conosca le lingue delle minoranze. 

1.77 I materiali nelle lingue delle minoranze, compresi i giornali, vanno spesso richie­
sti al paese d'origine. Organizzazioni a livello nazionale o hbrai specializzati 
possono essere in grado di fornire un aiuto, oppure più sistemi bibliotecari con 
bisogni simili possono coordinare il loro lavoro. 

1.78 Quando diverse piccole comunità minoritarie hanno bisogno di materiali a 
stampa o di audiovisivi nella stessa hngua, sarà spesso inefficace per ciascuna bi-
bhoteca cercare di rispondere individualmente ai propri bisogni, ciascuna con la 
sua varietà molto limitata di materiale. Accordi di cooperazione per far circola­
re una maggiore varietà di materiale tra i vari sistemi bibliotecari interessati 
possono essere più soddisfacenti. In alternativa si può istituire una collezione 
nazionale di prestito di tali materiali per rifornire le collezioni locali. 

1.79 È opportuno che vengano prodotti e distribuiti, soprattutto attraverso le orga­
nizzazioni stesse dei gruppi della comunità, volantini informativi, nelle lingue 
delle minoranze, che descrivano i servizi della biblioteca e gli altri servizi locali. 
Questi volantini e altre pubbhcazioni potrebbero essere prodotti dagli stessi 
membri dei gruppi minoritari, con l'incoraggiamento e l'assistenza della biblio­
teca. 
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1.80 I ragazzi dei gruppi minoritari dovranno affrontare particolari difficoltà se vor­
ranno vivere felicemente in una comunità straniera senza perdere le loro tradi­
zioni culturali. Le biblioteche devono essere consapevoli di questo rischio e de­
vono fornire materiali adeguati sulla storia e la cultura dei paesi dai quali sono 
venuti i gruppi immigrati, oltre a libri e periodici per i ragazzi nelle loro lingue. 

1.81 Le minoranze etniche possono arricchire la vita delle comunità in cui vivono 
conservando le loro tradizioni culturali e continuando, nei limiti del possibile, a 
praticare i loro costumi. La biblioteca pubbhca può agevolare ambedue questi 
processi promuovendo spettacoli e mostre relativi alla vita e alla cultura tradi­
zionali. 

1.82 I gruppi maggioritari in ciascuna comunità possono avere bisogno di aiuto per 
capire le differenti culture e tradizioni dei gruppi minoritari con cui convivono. 
Anche per questo tipo di problema la biblioteca pubbhca è una fonte primaria 
di informazione e di assistenza. 

(Cfr. Raccomandazioni per le biblioteche pubblictie, preparate per la Sezione Biblioteche 
pubbliche d e i r i F L A . Edizione italiana a cura della Commissione nazionale Biblioteche 
pubbliche; traduzione di Paola Vidulli. Roma: Associazione italiana biblioteche, 1988, p. 
24-25). , , : , : ^ , 



Esperienze multiculturali 
nelle biblioteche pubbliche italiane 
di Letizia Tarantello 

Cosa è successo nel panorama italiano delle biblioteche pubbliche dal punto di 
vista dei servizi multiculturali? In una panoramica parziale delle iniziative prodotte 
negli ultimi anni emergono alcune esperienze particolarmente significative. 

Anzitutto la pubblicazione nel 1992 del volume La biblioteca multietnica di Vini­
cio Ongini nella collana "Quaderni di Sfoglialibro" della Editrice Bibliografica (cfr. 
la recensione di P. Traniello nel n. 2 del 1994 del «Bollettino AIB»). Se è impossibile 
parlare di un successo commerciale dell'opera per il debolissimo segmento di merca­
to cui si rivolge, biblioteche e scuole, è indubbio però che il libro ha rappresentato 
un punto di riferimento importante. Va anche detto che l'opera non è frutto di un 
autore qualsiasi. Vinicio Ongini, oltre che maestro di scuola elementare e stimato 
scrittore di e su la letteratura giovanile, è l'esperto che in maggior misura ha contri­
buito alla realizzazione di molte delle iniziative multiculturali prodotte dai servizi bi­
bliotecari italiani. Nel contributo più recente sull'argomento Qngini sintetizza in 
dieci semplici consigli al mediatore adulto, bibliotecario o insegnante, i possibili cri­
teri d'intervento (Lo scaffale multiculturale, in: Piccole biblioteche crescono, a cura di 
Stefania Fabri, Milano: Mondadori, 1994, p. 78-83). 

Provincia di Roma 

Con la mostra itinerante "Libri senza frontiere: idee, proposte, strumenti per 
una cultura multietnica" ed una serie di attività collaterali parte nel novembre 1992 a 
Genzano il progetto del Centro sistema bibliotecario della Provincia di Roma e della 
Bibhoteca di Lanuvio. L'esposizione contiene circa 200 titoli per bambini e ragazzi in 
lingua italiana, oltre ad alcune proposte di approfondimento per bibliotecari e inse­
gnanti. La bibliografia si articola in sei sezioni che vogliono rappresentare le realtà 
etniche più presenti sul territorio provinciale: Polonia e Albania, Cina e Filippine, 
Marocco e Tunisia, Africa subsahariana. India, gli Zingari; più due sezioni, una in­
troduttiva Strumenti didattici e saggi, e una conclusiva di testi in francese che vuole 
sottolineare l'importanza dei libri ponte verso altre lingue e culture. 

I l catalogo Libri senza frontiere offre oltre alla bibliografia una serie di interven­
ti di esperti (tra cui quello di Ongini sull'editoria nazionale e internazionale rivolta ai 
ragazzi nel campo delle culture multietniche) e il resoconto dei laboratori di lettura 
svolti dalle scuole con le biblioteche nell'anno scolastico 1991/92. 

Si tratta nel complesso della prima iniziativa di rihevo svoltasi nell'ambito bi­
bliotecario itahano che ha il merito di avere acquisito sul campo una funzione di 
cassa di risonanza nazionale del tema, grazie alla circolazione gratuita in numerose 

L E T I Z I A T A R A N T E L L O , Biblioteca centrale per ragazzi, via S. Paolo alla Regola 16, 00186 
Roma. 

[Bollettino AIB, ISSN 1121-1490, voi. 35 n. 1 (marzo 1995), p. 48-59] 
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biblioteche e scuole dal 1992 ad oggi. La mostra ha infatti viaggiato senza sosta in 
realtà molto diverse: da Genzano è andata in varie biblioteche comunaU romane 
(nelle Circoscrizioni X I I , V I , X V , X I I I ) , in numerosi comuni della provincia di 
Roma (Aprilia, Bracciano, Santa Marinella, Colonna, Rocca Gorga, Carpinete, 
Anzio, Colleferro), nelle scuole di Santa Marinella e Frascati, a Latina, Castiglion-
cello, Lanuvio, Spoltore, quindi a Bologna, alla "Galassia Gutenberg" di Napoli, a 
Genova. È diventata così un progetto che viene presentato come «un esempio di bi­
blioteca multiculturale per ragazzi» (dal déphant 1995). Si è cercato di trarne un bi­
lancio confrontando i pareri degli esperti consulenti (Massimo Ghirelli e Vinicio On­
gini) con le reazioni del pubblico, l'impatto nelle scuole, le esperienze svolte dai bi­
bliotecari e dagli insegnanti, nel seminario organizzato dal Centro sistema biblioteca­
rio provinciale il 16 febbraio scorso. Alla verifica del lavoro svolto si è accompagnato 
il progressivo aggiornamento bibliografico del catalogo, vero e proprio strumento di 
lavoro, con una seconda edizione nel 1994 già in via di esaurimento (Libri senza 
frontiere. Quaderno di letteratura per l'infanzia. Nuova ed. aggiornata. Roma: Pro­
vincia di Roma, 1994) contenente l'aggiornamento della bibhografia al 1993 e poi un 
fascicolo nel febbraio 1995 con l'aggiornamento bibliografico a tutto il 1994. 

Visto i l successo dell'iniziativa, la mostra "Libri senza frontiere" si propone ora 
come un'attività permanente della Biblioteca di Lanuvio, dalla quale è nata ed alla 
quale è finalmente tornata in pianta stabile. La Bibhoteca di Lanuvio, Centro di do­
cumentazione della letteratura per l'infanzia all'interno del Sistema dei Castelli ro­
mani, si propone ora di diventare un centro specializzato sui temi della multicultura 
attraverso la raccolta dei materiali relativi alle idee, alle proposte e ai laboratori pro­
dotti dalla mostra nel suo itinerario. 

Comune di Roma 

I l progetto "Per una biblioteca multiculturale" nasce nel 1992 per promuovere 
nelle biblioteche e attraverso le biblioteche la conoscenza delle culture non occiden-
tah che più di altre sono presenti a Roma e in Italia. 

Le linee fondamentali dell'intervento, reso possibile da un apposito capitolo del 
bilancio comunale e soprattutto dal coordinamento stabile di un operatore (Gabriel­
la Sauna, sociologa responsabile del progetto per il Centro sistema bibliotecario) e 
dalla cooperazione di un gruppo di bibliotecari, riguardano tre livelli: gli acquisti e 
l'organizzazione dei materiah per le biblioteche del Sistema, la promozione presso i 
vari segmenti di pubblico e l'aggiornamento degli operatori. Gli acquisti centralizzati 
per le biblioteche che partecipano al progetto (attualmente 18) vengono realizzati 
con una ricerca bibliografica collegiale, catalogati centralmente e successivamente ri­
versati nei singoli cataloghi delle biblioteche. Libri, riviste, musica e videocassette, 
per adulti e per ragazzi, in lingua prima prevalentemente italiana ed ora anche in al­
cune lingue straniere occidentali, mettono in evidenza nelle bibUoteche le culture 
dell'Africa, dell'Asia, dell'America latina e dell'area slavo-balcanica. Per comunica­
re con il pubblico di lingua diversa dall'italiana si è prodotto infine un dépliant che il­
lustra brevemente contenuti e funzionamento delle biblioteche in francese, inglese e 
spagnolo. È in preparazione una mappa multiculturale della città per fornire una 
guida dei servizi e delle attività culturali, artistiche e commerciali che le comunità di 
immigrati organizzano a Roma. 

Per bibliotecari, insegnanti e studenti sono stati organizzati alcuni seminari. Nel 
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1994 si è svolto il seminario "Storie del mondo: letteratura, musiche e culture del Sud 
del mondo" (cfr. Storie del mondo, a cura di Gabriella Sauna, Roma: Artemide, 
1994). I l seminario si è proposto come «un itinerario attraverso le letterature e le 
musiche dei paesi non occidentali; una riflessione sui temi e le sfide poste dalle mol­
teplici identità e culture presenti nelle nostre città». Si è dato molto spazio alla lette­
ratura «nella convinzione che niente, più delle storie, dei racconti, possa unire gli es­
seri umani dei più diversi angoli del mondo in un'unica passione» (G. Sauna). Si è 
promossa la conoscenza di molti autori contemporanei non occidentali, ancora poco 
noti al grande pubblico, con percorsi di lettura corredati da bibliografie elaborati da 
autorevoli esperti (in prevalenza docenti universitari e traduttori competenti nelle 
singole aree geografiche). Altri contributi hanno esaminato il fenomeno dell'immi­
grazione dal punto di vista sociologico (Maria Immacolata Macioti), il tema della co­
municazione nella società multiculturale (Massimo Ghirelli), i possibili percorsi di 
lettura multiculturale per ragazzi (Vinicio Ongini) e infine il pluringuismo - non solo 
di Roma - e le linee di composizione di una raccolta di una biblioteca per un pubbli­
co in cui sono presenti più lingue (Tullio De Mauro). 

Come seconda tappa del percorso di conoscenza e approfondimento sulle cultu­
re dei paesi di provenienza degli immigrati, si è reahzzato nel periodo novembre 
1994-febbraio 1995 il seminario "Religioni nel tempo: sacro e società nelle culture 
non occidentali". A l fenomeno religioso, in particolare alle religioni meno conosciu­
te, quelle al di fuori della tradizione ebraico-cristiana, sono stati dedicati dieci ap­
puntamenti finalizzati a stimolare domande più che a fornire risposte, ad accrescere 
la curiosità fornendo occasioni di conoscenza anche del proprio contesto cittadino 
che sempre più si presenta come un crocevia di etnie, di lingue, di religioni. Basti 
pensare che l'Islam è la seconda rehgione non solo in Itaha ma anche a Roma, dove 
in particolare questa forte presenza è testimoniata dalla costruzione e attivazione 
della grande moschea dietro la via Ohmpica, con una bibhoteca di cui è prevista 
l'inaugurazione il 2 giugno 1995. 

Molto vivace è poi l'iniziativa di singole biblioteche che partecipano al progetto. 
L'esperienza multiculturale della biblioteca romana della V I Circoscrizione nasce 
nel 1992 sull'onda delle proteste successive ad un grave episodio di violenza ai danni 
di un ragazzo palestinese davanti a un istituto tecnico della zona. Sollecitata dalle 
stesse autorità politiche che allora hanno donato il loro gettone di presenza per rea-
hzzare l'iniziativa, la biblioteca locale di via Pennazzato elabora dal 1993 in poi una 
serie di iniziative chiamate "Con gh occhi degli altri". Attraverso mostre bibhografi-
che, tavole rotonde, incontri nelle scuole, laboratori in sede fino a vere e proprie 
feste di quartiere contro il muro dell'intolleranza, la biblioteca si è posta nel territo­
rio come strumento attivo di educazione interculturale. I l lavoro svolto è stato docu­
mentato nei due quaderni Con gli occhi degli altri (1993 e 1994). 

Nell'attività realizzata dalla sezione ragazzi della Biblioteca Centro culturale di 
via di Pietrapapa ( X V Circoscrizione) nel periodo 25 novembre-20 dicembre 1993 
per i ragazzi di 6-14 anni, "In viaggio verso altre cuhure: alla scoperta di nuove sto­
rie, immagini, musiche e danze", si è dato risalto al potenziale di conoscenza e con­
fronto che può essere offerto ai ragazzi partendo non solo dalle storie raffigurate nei 
libri ma anche dall'incontro con rappresentanti di altre culture. I materiali della mo­
stra prodotta dalla Provincia di Roma, affiancati dallo scaffale multietnico acquisito 
nell'ambito del progetto comunale, hanno costituito l'occasione di partenza di una 
serie di incontri in biblioteca e a scuola sulle musiche e le danze. Agli adulti si è ri­
volto invece un ciclo di seminari comprendente una tavola rotonda sulle "Città a 
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confronto, esperienze e problemi di educazione multiculturale". I l catalogo In viag­
gio verso altre culture (Roma: Comune di Roma, 1994) documenta tutta l'iniziativa. 

La biblioteca della X I I Circoscrizione a Spinaceto ha promosso la conoscenza e 
l'incontro con altre culture attraverso numerosi progetti, compresa la mostra della 
Provincia di Roma nel 1993 e nel novembre 1994 l'iniziativa "Le tre culture: giornate 
di incontri con le culture africana, asiatica e latino-americana". Svolta in collabora­
zione con l'Archivio dell'immigrazione, l'attività si è articolata in rassegne video, in­
contri e presentazioni di libri e riviste, mostre ("Come sono buoni i bianchi: canniba-
U e altri stereotipi nelle vignette e nei fumetti"). 

Dalla biblioteca di via Forni ad Ostia è partito da novembre scorso, ed è ancora 
in corso, il progetto "Etnie e culture: mostre bibUografiche, seminari, laboratori", al 
cui interno si rileva l'organizzazione di un "Laboratorio di educazione alla multicul­
turalità per insegnanti della scuola dell'obbligo" curato dal CIES. Anche qui è la 
scuola, con gli insegnanti e con i gruppi classe, l'interlocutore privilegiato. E lo è 
anche nelle attività programmate per la primavera 1995 dalla Biblioteca centrale per 
ragazzi per promuovere l'uso di quello scaffale multiculturale che da qui viene ah-
mentato e catalogato per 16 sezioni ragazzi. Nel viaggio intorno al mondo attraverso 
le fiabe, i miti e i racconti i ragazzi delle scuole elementari e medie saranno accompa­
gnati da alcuni mediatori culturali con i quali confrontare le proprie curiosità e im­
pressioni. 

Laboratori e attività con le scuole 

La scuola costituisce in effetti un referente costante delle iniziative bibliotecarie 
nel versante multiculturale. 

Nell'ambito dell'iniziativa "Libri senza frontiere" promossa dalla Provincia di 
Roma numerosi sono stati i laboratori organizzati per e con le scuole. Da segnalare 
quello promosso nell'anno scolastico 1992 dalla Biblioteca di Lanuvio. Partendo dal 
dato concreto della presenza di un bambino polacco all'interno di una classe, scuola e 
biblioteca insieme hanno costruito un percorso di conoscenza sull'incontro con l'imma­
ginario e con la realtà del paese di provenienza del bambino. A l resoconto di questo 
laboratorio è dedicato il libro Direttissimo Italia-Polonia: un viaggio lungo un anno, 
mentre di altri laboratori di lettura svolti nella provincia di Roma, grazie alla collabo­
razione tra scuole e bibhoteca locale, si riferisce nel catalogo Libri senza frontiere. 

Incontri-laboratorio, con l'intervento di mediatori culturali, direttamente nella 
scuola dove sono stati portati i libri dello scaffale multietnico, oltre che in biblioteca, 
con i gruppi classe della fascia dell'obbligo, sono stati l'asse portante del lavoro svol­
to dalle Biblioteche comunali romane Pennazzato, Pietrapapa, Lorizzo, Forni. Da 
quest'anno anzi l'uscita della biblioteca che organizza in alcuni licei romani incontri 
con gli studenti su opere di narrativa rappresentative delle letterature africane, 
arabe, cinesi, latinoamericane, è diventata un elemento costitutivo del progetto ge­
nerale del Comune di Roma. Gli incontri, dal titolo "Storie dal Sud del mondo", pre­
vedono la presentazione dei libri nelle scuole da parte di un team di tre esperti: uno 
studioso italiano esperto della letteratura dell'area geografica in oggetto, un rappre­
sentante di una delle comunità straniere proveniente da quell'area, un animatore 
straniero che accompagna la presentazione con materiali audiovisivi. Alla lettura dei 
libri prestati in piti copie segue dopo due mesi una discussione in bibhoteca con gli 
esperti già incontrati a scuola. 



52 T A R A N T E L L O 

Altre iniziative di taglio generale 

Altre iniziative sono state recentemente prodotte da biblioteche pubbliche con 
l'obiettivo dichiarato di promuovere una migliore comprensione della cultura delle 
minoranze. Si tratta di mostre librarie, di incontri seminariah per insegnanti e biblio­
tecari, di percorsi bibliografici all'interno del patrimonio posseduto su specifiche 
culture minoritarie, di attivazione di punti di servizio. 

Dal Consorzio bibliotecario Brescia Est, e poi dalla Provincia di Brescia, sono 
stati realizzati una mostra itinerante ed il catalogo Apriti Sesamo: un mondo di libri 
e culture: catalogo della mostra itinerante 1993-1994 (Brescia: Provincia, 1994). Il ca­
talogo offre una bibhografia dei 645 titoli (di cui 376 per ragazzi) e delle carte geo­
grafiche e videocassette posseduti dalle 12 biblioteche del sistema; oltre che in italia­
no sono presenti libri in altre 36 lingue. I l hbro e la biblioteca sono proposti come 
«concreto strumento di conoscenza e mediazione tra diverse culture», a supporto di 
quella convivenza pacifica che «porta al rispetto e all'abbandono dei pregiudizi che 
spesso sono occasione di scontro, o perlomeno di disagio» (p. 1). 

A Modena il Servizio Biblioteche ha dedicato diverse pubblicazioni al tema del 
multiculturalismo. Nel 1992 Segnalibro: razzismo e razzismi, dépliant con alcuni sug­
gerimenti di lettura per invitare a riflettere sulla questione etnica, il pregiudizio e la 
discriminazione. Nella prolifica serie «Ragazzi: proposte di lettura», pubblicata dal 
Servizio Biblioteche di Modena per dare segnalazioni ragionate di testi posseduti 
dalle biblioteche, due fascicoh sono stati dedicati a temi dichiaratamente multicultu­
rali. Uno è Ti racconto... storie di terre lontane, a cura di Maria Antonia Giorgini e 
Manuela Venturelh (Modena: Servizio Biblioteche, 1992). È una proposta di lettura 
che vuole aiutare i ragazzi «a conoscere megho gli stranieri che arrivano in Italia» at­
traverso le storie e le fiabe. L'altro è In viaggio con Giufà, a cura di Graziana Monta­
nari e Manuela Venturelli, con traduzioni in arabo di Maha Beydoun (Modena: Ser­
vizio Biblioteche, 1994). Qui si propone di seguire il personaggio di Giufà, forse la 
prima figura di emigrante presente nelle fiabe del Mediterraneo, nei suoi viaggi, «di 
curiosare e conoscere abitudini e tradizioni dei paesi che ha attraversato» con l'aiuto 
di «libri di storia e geografia, fiabe, ricette, viaggi, romanzi e racconti» in lingua sia 
itahana sia francese ed araba. 

E invece una attività di aggiornamento per bibliotecari e insegnanti il ciclo di in­
contri sulla biblioteca multietnica organizzato nel 1993 dalla Biblioteca di Alzano 
Lombardo insieme alle bibhoteche della Val Seriana. 

I l Sistema bibliotecario urbano del Comune di Venezia ha organizzato nel 1993 
una serie di iniziative per l'effettiva integrazione scolastica degli alunni stranieri, 
l'educazione interculturale e la sensibilizzazione della società nel suo complesso ai 
temi del dialogo interculturale. Per i ragazzi, nel periodo giugno-dicembre 1993, è 
stato organizzato un concorso di lettura, "Wimbledon 1993", che ha coinvolto oltre 
800 studenti dagli 8 ai 14 anni delle scuole elementari e medie nel territorio venezia­
no e della terraferma. Partendo dalla «finalità del progetto, oltre che l'incentivazione 
alla lettura, l'approfondimento di tematiche oggi d'attualità, quali il razzismo, le so­
cietà multietniche e multirazziali» è stata proposta ai ragazzi la lettura di fiabe, leg­
gende, storie popolari dei vari paesi, «per far conoscere il valore delle altre culture, 
per scoprire le differenze ma anche le somiglianze e affinità e le possibilità di dialo­
go e di confronto». Per i bibliotecari e gli insegnanti si è organizzato un ciclo di in­
contri di aggiornamento. Infine per l'utenza generale è stato pubblicato il fascicolo 
Multiculturalismo: percorsi di lettura (Venezia: Comune di Venezia, Sistema bibliote-
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cario, 1993), con una ricerca bibliografica su testi per ragazzi, sia di narrativa sia di 
divulgazione, posseduti dal Sistema bibliotecario, che si propone come contributo 
per leggere le differenze e superare gli stereotipi che ancora prevalgono nella comu­
ne percezione degli altri paesi e delle ahre culture presenti tra di noi. 

Si può ricordare poi che alle tematiche multiculturaU in rapporto ai servizi bi­
bliotecari per ragazzi l 'A IB ha dedicato una sessione del Congresso di Fasano del 
1993 (cfr. «AIB notizie», 5,1993, n. 12, p. 10-12). 

"Leggere oltre i confini: libro e narrativa nella società multiculturale" è il conve­
gno svohosi a Genova il 12 gennaio 1995 a cura della Provincia di Genova (Assesso­
rato pohtiche sociali, progetto giovani, pubblica istruzione), del lTRRSAE Liguria, 
del Provveditorato agli studi di Genova, con la collaborazione dell'Assessorato alla 
cultura del Comune. I l convegno si inserisce in un progetto complessivo compren­
dente anche un ciclo di dieci seminari, "Libri, racconti, letteratura per un immagina­
rio senza confini", coordinati da Carla Ida Salviati del l ' IRRSAE Liguria, e la mostra, 
fornita ancora una volta dalla Provincia di Roma, "Libri senza frontiere" (13-28 gen­
naio 1995). Nella seconda metà del 1995 il Centro sistema bibliotecario della Provin­
cia di Genova farà proseguire l'iniziativa nel territorio provinciale con una mostra li­
braria per ragazzi ("Leggere oltre i confini") a carattere itinerante. 

Percorsi indiani 

Una cultura minoritaria sulla quale con frequenza le biblioteche hanno elabora­
to bibhografie e mostre è quella degli Indiani d'America. Lontani geograficamente 
ma quantomai famihari al pubblico sia ajlulto sia infantile, i Nativi americani sem­
brano avere offerto un campione esemplare dei cambiamenti dell'immaginario co­
mune rispetto a passate rappresentazioni stereotipate e insieme un esempio storico 
di multiculturalità mancata. E con gli Indiani sono emersi temi molto più ampi e più 
vicini, come ad esempio la possibilità di mantenere culture e costumi tradizionali 
nelle società moderne, o perlomeno di non essere omologati, la validità di alcuni 
modelli storici di conquista, civilizzazione, colonizzazione, progresso. 

Nel 1990 il Servizio Bibhoteche di Parma ha prodotto, insieme a Soconas Inco-
mindios (Comitato di sohdarietà ai popoli nativi americani), una guida ragionata alla 
lettura e allo studio della vita e della storia degh Indiani del Nordamerica: il quader­
no Percorsi indiani: un contributo allo studio degli indiani d'America, a cura delle Bi ­
bhoteche comunali e di Soconas Incomindios; testi di Giovanni Grilli e Vilma Ricci 
(Parma: Centro grafico comunale, 1990). I l contributo parte esphcitamente dair«ac-
cresciuto interesse verso le minoranze etniche, il loro patrimonio storico, umano e 
culturale», e prende in esame 56 testi (di cui 19 per ragazzi) presenti nelle bibhote­
che comunali di Parma. 

Agh Indiani vengono dedicate diverse iniziative da parte di numerose bibliote­
che del Sistema comunale romano. Nella Biblioteca Pennazzato della V I Circoscri­
zione gli Indiani costituiscono la trama su cui si snoda un percorso di studi e le atti­
vità di laboratorio con i bambini. Ma si discute anche, nel dicembre 1993, sulle "vite 
di riserva" degh Indiani d'oggi attraverso il hbro omonimo di Sandro Onofri. 

Sono stati ancora i Pellerossa ad inaugurare a fine giugno del 1994 la nuova Bi­
blioteca Centro culturale di via Borromeo del sistema comunale con la manifestazio­
ne "Gh Indiani in bibhoteca". Alla mostra si è accompagnato il bel libro omonimo 
realizzato da Daniele Fiorentino per presentare i popoh Navaho, Sioux e Pawnee, 
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con l'ausilio di un ricco apparato iconografico. 
Agli Indiani e alle loro vicende storiche il Servizio Bibhoteche di Modena ha de­

dicato nel 1993 l'iniziativa "Pellerossa, un piccolo grande popolo"; una mostra di im­
magini, oggetti, racconti; alcuni incontri con Red Eagle Woman (nome pellerossa di 
Carla Fornasari); infine una bibliografia per ragazzi nel fascicolo Pellerossa, un pic­
colo grande popolo, a cura di Fausta Palazzo (Modena: Servizio BibUoteche, 1993), 
nella serie «Ragazzi: proposte di lettura». 

Percorsi arabi e mediterranei -

A l Comune di Modena spetta soprattutto l'indubbio merito di aver organizzato, 
con la collaborazione tra Servizio Biblioteche e Servizio sociale, un punto di lettura 
per arabi con circa 600 titoli per adulti e per ragazzi: si tratta di volumi di medicina, 
storia, religione, informatica, classici della letteratura araba, poesia, libri-gioco e libri 
di fiabe disponibili per il prestito. I l punto di lettura è stato collocato all'interno del 
Centro Stranieri dove funziona dal giugno 1993 per favorirne l'uso da parte degli 
immigrati. L'esistenza del servizio viene poi segnalata nella Bibhoteca comunale 
centrale di Modena "Antonio Delfini" dove si mettono a disposizione libri, riviste e 
audiovisivi nelle lingue occidentali nel settore adulti e nel settore ragazzi. 

Parte dal mondo arabo il viaggio simbolico nelle culture non europee iniziato 
dalla Biblioteca di Arcola. Qui, in provincia di La Spezia, «per avviare un discorso 
con i ragazzi sulla società multietnica» nel maggio 1994 la Bibhoteca civica "Rina 
Pellegri", in collaborazione con l'Università dei popoli del Comitato di solidarietà 
immigrati di La Spezia, ha prodotto la mostra e il fascicolo Oltre i confini con Shah-
razad: esposizione di libri per ragazzi sul mondo arabo. L'obiettivo dichiarato è quel­
lo di cominciare un viaggio oltre i confini della vecchia Europa nelle altre civiltà e 
culture, per favorirne la conoscenza e l'apprezzamento da parte dei ragazzi attraver­
so percorsi di lettura che proseguiranno poi con altre tappe. 

È dell'aprile 1994 Mediterranei: proposta bibliografica su popoli e culture del 
"nostro mare", prodotto a cura di cinque bibliotecari di Cologno Monzese, Melegna-
no e Peschiera Borromeo nell'ambito delle iniziative di promozione della lettura so­
stenute dal Servizio Biblioteche della Provincia di Milano. Si distingue, oltre che per 
l'inconsueto formato a carta geografica, perché offre una navigazione bibliografica 
attraverso opere significative delle letterature mediterranee. «La condizione di estra­
neità, anche a se stessi, può essere il viatico necessario ad ogni riconquistata identità. 
Occorre identificarsi con lo straniero per essere certi anche della propria esisten­
za...». 

Ancora al Mediterraneo è intitolato il progetto della Biblioteca comunale di 
Enna, " L a biblioteca del Mediterraneo", mostra itinerante per ragazzi. Ad Enna si 
deve poi il concorso nazionale di illustrazione per ragazzi sul tema "Giufà, personag­
gio-ponte tra l'Italia e gli altri paesi del Mediterraneo", partito nel 1993 e tradottosi 
tra l'altro in una mostra itinerante delle illustrazioni selezionate. •:. : r 

Percorsi zigani : ; ; ; 

All'interno del progetto multiculturale romano una biblioteca si distingue per la 
sua "ziganità". «La Biblioteca Centro culturale della X I I Circoscrizione del Comune 
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di Roma, situata nelle adiacenze delle case popolari abitate da una comunità di Rom 
abruzzesi dove non a caso lavora un bibliotecario. Massimo Converso, che è il segre­
tario dell'Opera Nomadi, ha avuto fin dalla sua istituzione le occasioni per condivi­
dere con la cultura zingara numerosi approcci ed esperienze», così ricorda la biblio­
tecaria Luisa Ledda ricostruendo (in Gente del mondo. Voci e silenzi delle culture 
zingare, a cura di Luisa Ledda e Paola Pau, Roma: Artemide, 1994, p. 129-131) le 
tappe di questo percorso zigano (laboratori di lettura con donne e bambini Rom, in­
contri-scontri nelle scuole tra studenti sulla cultura "gagè" e quella zingara). Per of­
frire «informazioni e documenti mediali sulle culture zingare nonché motivi di reale 
incontro con esse» la biblioteca ha istituito da poco una Sezione Rom, con un artico­
lato programma di acquisizioni e attività che hanno l'obiettivo concreto di «migliora­
re e rendere meno conflittuah i rapporti tra nomadi e "gagè"». 

Sulle culture degli zingari, comunità minoritaria la cui visibilità pubblica è parti­
colarmente sentita a Roma, anche se prevalentemente secondo modelli convenzio­
nali peraltro confermati dalla cronaca (dalla recente denuncia della lussuosa Ferrari 
in un campo nomadi da parte del sindaco Rutelli ai quotidiani borseggiamenti da 
parte degli zingarelli sugli autobus romani più affollati), la stessa Biblioteca di Spina-
ceto nel gennaio 1994 ha prodotto, nel quadro del progetto comunale, un convegno 
nazionale del quale il Centro Sistema ha finanziato gli atti nel volume già citato 
Gente del mondo. Del popolo Rom in quanto problema secolare assai poco studiato 
e oggi aggravato da nuove tensioni, il libro offre una preziosa occasione di conoscen­
za, attraverso - ad esempio - i resoconti di alcune esperienze italiane di integrazio­
ne (in Piemonte, in Liguria), di storie di emarginazione civile, dei "laboratori perma­
nenti di lettura e interscambio culturale" svolti dalla biblioteca, della rappresentazio­
ne cinematografica dello zingaro, della musica e della favola nella tradizione zingara. 
A l convegno nazionale si è accompagnata una mostra. 

Lingue minoritarie italiane 

L'Italia è il paese che a livello europeo registra il maggior numero di lingue e 
dialetti minoritari indigeni (cfr. Livio Sossi, Kinder- und Jugendliteratur in den Mi-
derheitensprachen Italiens, in: Kulturelle Vielfalt, Kulturelle Identitàt in Europa, MUn-
chen: Internationale Jugendbibhothek, 1992, p. 29 e seg.). Nel campo della diffusione 
e della fruizione della produzione nelle lingue e dei dialetti minoritari si ricordano 
due esperienze. Una è circoscritta ad un ambito regionale: la mostra itinerante "Libri 
sardi per ragazzi", prodotta dalla Regione autonoma della Sardegna, esposta nel 
1992 e nel 1994 anche alla Fiera di Bologna e corredata di catalogo {Catalogo dei 
libri sardi per ragazzi, a cura di Piergianni Cocco, Sassari: T A S , 1994). L'altra riguar­
da tutte le hngue minori dello Stato itahano in riferimento all'utenza giovanile: il 
Centro di studi e animazione di letteratura giovanile "A. Alberti" a Trieste che è dal 
1989 il centro di coordinamento per la letteratura giovanile deUe hngue e delle cultu­
re minoritarie in Italia. 

Contro la "patologia dell'intolleranza" 

Guerra come strumento di risoluzione dei conflitti tra i popoli, pregiudizi e raz­
zismo, antisemitismo, sono altri soggetti centrali su cui si sono prodotte recentemen-
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te proposte di lettura e di riflessione. 
A l tema della guerra, nell'accezione più vasta che tale termine può avere, il Cen­

tro sistema bibliotecario della Provincia di Roma e la Biblioteca di Lanuvio hanno 
dedicato un quaderno di letteratura per l'infanzia: Guerre per bambini, bambini in 
guerra (Roma: Provincia di Roma, 1991), contenente anche un'esaustiva proposta bi­
bliografica. 

Per la necessità di «richiamare le nuove generazioni alla tolleranza e alla solida­
rietà reciproca» le bibhoteche dell'Assemblea dei Comuni dell'Imolese insieme alla 
Bibhoteca comunale di Imola Sezione ragazzi "Casa Piani" hanno realizzato nel 
maggio 1994 "Leggere contro i pregiudizi: percorsi di lettura sull'antisemitismo e 
l'Olocausto". L'iniziativa si è articolata in incontri di autori con insegnanti ed educa­
tori sul «perché scrivere e leggere sull'antisemitismo», letture teatrali, proposte bi­
bliografiche, esposizioni di libri per ragazzi e adulti fino alla mostra "Razzismo e xe­
nofobia in Europa" prodotta dagli studenti di una scuola locale. Dagh stessi temi, chi 
sono gli ebrei e perché sono stati perseguitati, e dallo stesso obiettivo di capire il pas­
sato per non ripeterne gh errori, partono gli incontri programmati nella Biblioteca 
"Antonio Delfini" di Modena per marzo-aprile 1995: "Una lunga ombra: parole e 
immagini di una persecuzione". ' 

Ad Anna Frank è dedicata poi la raffinata guida bibliografica pubblicata dalla 
Libreria per ragazzi Giannino Stoppani di Bologna: A futura memoria: ad Anna 
Frank e agli altri (Bologna: Giannino Stoppani, 1993). Si tratta di una proposta di let­
ture per ragazzi dai 9 ai 14 anni contro il razzismo, contro «la patologia dell'intolle­
ranza: una malattia che colpisce i soggetti e le società "insicure" ovvero esposte alla 
mancanza di futuro», perché, come sottolinea A. Faeti, «l'assenza di memoria è sem­
pre più un lusso che non possiamo permetterci» (p. 6). Questa proposta bibliografica 
sul razzismo, ma anche sulla diversità e l'incontro con le altre culture, non viene da 
una biblioteca, come le altre iniziative fin qui ricordate. Ma al di là della qualificazio­
ne dell'ente conta forse di più il fatto che i prodotti (mostre, pubblicazioni) di questa 
libreria, ponendosi nel panorama itahano con uno spessore tutt'altro che commercia­
le, trovano proprio nei bibliotecari il pubblico naturalmente più interessato. Anche 
sul versante multiculturale sembra utile uscire dalla situazione in cui la mano destra 
non sa cosa fa la sinistra: «La scuola e l'università non sanno cosa fa la bibhoteca, la 
biblioteca non sa di un'associazione di volontariato o di un centro di ricerca che lavo­
ra sullo stesso tema, nella stessa città, gli istituti di ricerca non conoscono l'editoria 
per ragazzi e questa non conosce la ricerca e così via» (V. Ongini, La biblioteca mul­
tietnica ci\..,\ì.13). - • . .. • ,, , . ,. . ,. 

Considerazioni 1 1 , : - r - . •.. , . -

Dall'insieme delle esperienze finora realizzate emergono alcune considerazioni: 
- l'incertezza dell'aggettivazione che nello stesso hnguaggio dei bibliotecari oscilla 
continuamente tra multietnico, multiculturale e interculturale (cfr. a proposito la sin­
tetica puntualizzazione di Massimo Ghirelli in Storie del mondo cit., p. 161) sembra 
riflettere la complessità di fondo di questa nuova dimensione del lavoro neUe biblio­
teche pubbliche, dove peraltro la maggior parte delle iniziative sembra essere stata 
promossa dalla parte ragazzi della biblioteca; 
- è con la scuola, nella scuola e dalla scuola, dove la presenza di alunni e studenti 
stranieri o comunque l'educazione interculturale è una realtà obbhgata, che proven-
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gono sollecitazioni, iniziative, esperienze svolte e domande, molto di pili che dalle bi­
blioteche e dal loro pubblico spontaneo; 
- un ruolo importante è stato svolto da tutta quella parte dell'associazionismo, del 
volontariato, delle organizzazioni non governative che da anni lavora in Italia per 
promuovere un'educazione allo sviluppo, una pedagogia interculturale, la compren­
sione dei problemi dei paesi del Sud del mondo, la difesa delle minoranze immigrate 
o tout court dei segmenti più deboli della società. 

In alcuni casi questi organismi hanno sviluppato veri e propri servizi di docu­
mentazione e settori di produzione editoriale di materiali provenienti o riguardanti il 
Sud del mondo (libri, audiovisivi e rassegne video). Per ricordarne solo alcuni, è il 
caso del CIES , Centro informazione e educazione allo sviluppo di Roma, con una 
serie di attività di formazione, un centro di documentazione, una banca dati multicul­
turale, una notevole attività editoriale comprendente traduzioni in italiano di opere 
per ragazzi dai paesi del Sud del mondo, il premio internazionale Tam Tam Video, e 
con la promozione di "Uno scaffale Sud del mondo in ogni biblioteca". È il caso, 
sempre a Roma, del centro IDOC che dal 1965 svolge un ruolo promotore nei campi 
della documentazione, della formazione, della produzione editoriale e dello sviluppo 
della rete informativa a favore dello sviluppo di una società multiculturale, e che -
insieme all'Associazione Medias - sostiene queir"Archivio degli immigrati" promo­
tore di tante iniziative comprese quelle più appariscenti come le rassegne video 
"Nonsolonero" e l'agenda omonima. O, ancora a Roma, del centro Crocevia, con 
una consistente mediateca specializzata sull'America latina e alcuni paesi africani. A 
questi servizi, spesso già utilizzati dalle biblioteche, si affiancano interessanti iniziati­
ve di associazioni di immigrati in Italia che da alcuni anni animano laboratori e in­
contri di interculture nelle scuole, come ad esempio l'Associazione Baobab di Roma. 

Tranne pochi casi in cui oltre e accanto alle iniziative nelle biblioteche ci si 
muove esplicitamente sul terreno della costruzione dei servizi, l'impressione che si 
ha è quella di un fiorire di mostre, convegni, laboratori e altri appuntamenti apprez­
zabili dopo i quali sembra subentrare a volte una certa difficoltà nel continuare e 
concretizzare un servizio che sia multiculturale non solo per noi, che parliamo e leg­
giamo l'itahano e abbiamo bisogno di comprendere o accettare o tollerare l'altro, ma 
anche per gli altri. 

Se è vero, come ci dicono le Raccomandazioni I F L A , che servizi multiculturaU 
vuol dire "anche" sezioni multilingui è anche facile riconoscere alcune difficoltà, 
quali comprare libri e altri materiali a prezzi non astronomici in lingue ad esempio 
non occidentali, ma anche dove e come comprare libri in lingue non occidentali, e -
last but not least - come catalogare o comunque descrivere testi di cui non si sa deci­
frare neppure il titolo. Quest'ultimo aspetto in particolare sembra condizionare non 
poco l'erogazione del servizio. Si può ricordare al riguardo che a Modena l'allesti­
mento e poi la gestione del punto di lettura in lingua araba è stato ed è possibile gra­
zie all'utilizzazione da parte deU'amministrazione di una esterna di madrelingua 
araba. Ma si può ricordare anche la soluzione, sempre rispetto ai libri arabi, assai 
poco scientifica dal punto di vista catalografico ma molto pratica dal punto di vista 
dell'utenza, adottata nella Biblioteca centrale per ragazzi di Francoforte: niente 
schede e collocazione tramite segnatura generica ma sufficiente a dare al libro un 
posto sugli scaffali. 

La mediazione con la hngua e la cultura sconosciute costituiscono un passaggio 
obbligato e un aspetto tutt'altro che pacifico, anche nella letteratura professionale 
straniera, dove più volte si trovano discussioni sull'opportunità o meno della cono-
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scenza delle lingue straniere da parte di chi acquista e/o organizza i libri per tali uten­
ze. Sembra in effetti un aspetto da affrontare se non si vuole ridurre o identificare il 
servizio bibhotecario "multiculturale" all'offerta monolingue di servizi e materiali in 
lingua italiana, o nelle principah lingue veicolari o seconde (francese e inglese). 

Sui temi connessi all'organizzazione e alla gestione bibliotecaria dei servizi mul­
ticulturali si sente la necessità di momenti di formazione o aggiornamento specifici 
per i bibliotecari. Anche sui problemi più strettamente biblioteconomici come acqui­
sti e catalogazione sarebbe utile un confronto mirato tra noi italiani per individuare 
possibih strategie di cooperazione con partner esterni, percorsi di aggiornamento, 
moduh di formazione. Con esperienze fuori d'Italia che stanno già affrontando da 
anni le stesse problematiche all'interno dei servizi della biblioteca pubblica sarebbe 
invece utile un confronto mirato su aspetti dell'allestimento e della gestione del ser­
vizio che non presuppongono organizzazioni complessive del servizio bibliotecario 
completamente diverse dalla nostra. 

A questo proposito si può ricordare, rispetto ai possibili moduli di formazione 
e aggiornamento, e alle conoscenze e/o competenze culturah, linguistiche, ecc., ne­
cessarie ai bibliotecari, quanto il manuale I F L A riporta, dopo aver precisato che 
anche in Gran Bretagna, Canada, USA e Scandinavia (vale a dire alcuni dei paesi 
con esperienze di servizi più avanzati) solo una minoranza delle scuole per biblio­
tecari fornisce corsi di biblioteconomia multiculturale. In alcuni moduli di forma­
zione già realizzati, in particolare in un modulo scandinavo di curriculum (Multi-
cultural librarianship: an international handbook, edited for the I F L A Section on 
library services to multicultural populations by M.F. Zielinska with F.T. Kirkwood, 
Mùnchen: Saur, 1992, p. 335-338) elaborato nei corsi svolti da Berggren in Svezia, 
si mette l'accento sul fatto che «i servizi bibhotecari alle minoranze linguistiche 
non sono un'impresa romantica per la conservazione di culture esotiche, ma un 
modo realistico per aiutare i membri dei gruppi minoritari a difendere la loro iden­
tità e trovare le loro radici». In questi corsi l'obiettivo principale rimane quello di 
fornire al futuro bibhotecario le attitudini necessarie nei servizi che si riferiscono a 
persone provenienti da diverse culture. Rispetto alla totale ignoranza (anche da 
parte dei futuri bibhotecari svedesi) delle lingue di provenienza degli immigrati più 
numerosi, si fanno tra l'altro esercitare gli studenti nell'identificazione dei linguag­
gi in cui sono pubbUcati i libri, in alcuni casi si svolgono lezioni di base sulla scrittu­
ra araba «fino al punto in cui lo studente è in grado di scrivere il suo nome e di ri­
conoscere pochi termini bibliografici in arabo e persiano». O, ancora, si svolgono 
esercizi per identificare la lingua in cui sono pubblicati diversi libri in scrittura ciril­
lica, seguiti dalla catalogazione di un libro serbo in cirilhco: «gh studenti restano in 
generale sorpresi quando scoprono di quanti pochi strumenti hanno bisogno per 
questo compito». 

Rispetto a quanto offre il mercato editoriale in lingua italiana, da parte delle bi­
blioteche e dei bibliotecari non sembrano essere emerse finora consistenti riflessioni 
critiche sui contenuti presenti nell'offerta editoriale e viceversa su quelli che forse 
mancano. Tra i contenuti che sembrano mancare - almeno per la fascia dei ragazzi e 
dei lettori potenziali scarsamente motivati o con limitati livelli di istruzione - si po­
trebbe qui ricordare, in base a un criterio di multiculturalità reciproco (non solo libri 
delle e suUe cuhure ahre per noi, ma anche libri su di noi per gh altri), una buona di­
vulgazione (non saggi critici per lettori esperti), in forma non scolastica e a livello 
non elementare, sul nostro paese, sull'attualità, su come funzionano la società e le 
istituzioni di oggi. 
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Rispetto ai contenuti già presenti sembra che siamo ancora lontani daUe accese 
e raffinate discussioni americane e inglesi che accompagnano il lavoro dei biblioteca­
ri, dove ci si interroga ad esempio su quali siano le opere autenticamente multicultu­
rali (per esempio un'opera autenticamente multiculturale su vicende che riguardano 
immigrati pakistani in Gran Bretagna può essere frutto solo di un pakistano che ha 
realmente vissuto tale esperienza?); oppure sulla pertinenza in bibhoteca di opere 
che si riferiscono a contesti geografici diversi da quelli da cui provengono gli immi­
grati; oppure sull'ambientazione (es. degli africani nei villaggi selvaggi) e sui ruoli 
stereotipati attribuiti ai rappresentanti delle altre culture; o anche se il pubblico di 
lingua e cultura diverse dalla nostra desideri letture solo multiculturali... o solo lettu­
re "rappresentative" (della nostra e deha sua cultura, nella nostra e nella sua hn­
gua)... 

La discussione in riferimento all'uso bibliotecario sembra però essersi indirizza­
ta, con obiettivi propedeutici e didattici, alla comunicazione, neh'ambito dei prodotti 
non letterari che affollano la vita quotidiana - film, spot, articoli di giornale, trasmis­
sioni televisive - e che indirettamente influenzano l'approccio alle altre culture. 
Come ha scritto Massimo Ghirelli, riferendo del lavoro di analisi della comunicazio­
ne svolto con scuole e insegnanti, «si può avere un'idea interessante del rapporto con 
le altre culture, anche in negativo, cioè andando a vedere per esempio come in uno 
spot pubblicitario la relazione con i valori e gli usi di altri paesi possa essere derisa, 
messa ai margini o comunque usata strumentalmente. Possiamo capire qualcosa del 
nostro rapporto con il mondo africano attraverso uno spot come quello delle morosi-
tas; o con il mondo latinoamericano attraverso quello del caffè Kimbo. Come imma­
giniamo i Caraibi, la Giamaica, con i neri che ballano mentre producono il caffè?» 
(Storie del mondo cit., p. 163). Un altro ambito in cui si è avviata la riflessione sui 
contenuti dell'offerta editoriale è ancora quello della parte ragazzi, ad esempio con il 
convegno organizzato all'interno della scorsa edizione della Fiera di Bologna dal 
CIES: "L'editoria per ragazzi e le biblioteche nei progetti interculturali". Si è aperto 
h tra scuola e biblioteca un interessante dibattito del quale è già annunciata la secon­
da tappa nel convegno "La letteratura infantile e giovanile di altre culture come stru­
mento di mediazione interculturale nelle scuole" che si svolgerà nella kermesse bolo­
gnese di quest'anno (8 aprile 1995). 



Una lettura critica del documento 
I F L A e alcune proposte per la 
situazione italiana 
di Vinicio Origini e Paolo Traniello 

• \ " . . • 

Dagli standard alle raccomandazioni 

La prima osservazione che naturalmente si impone a chi voglia riflettere sulla 
"filosofia" soggiacente a questo o ad altri documenti dell 'IFLA, si chiamino stan­
dard, raccomandazioni o linee guida, non può che concernere la forma linguistica, o, 
se si preferisce, lo "stile" in cui essi sono redatti. Si tratta di un linguaggio dall'im­
pronta abbastanza inconfondibile, che potremmo forse chiamare di tipo "pareneti-
co", con forti e ripetuti richiami a valori propri dell'idea democratica di origine libe­
rale che si è venuta affermando a partire dalla seconda metà del X V I I I secolo in di­
versi paesi occidentali e in particolare negli Stati Uniti d'America. Ciò a riprova, pe­
raltro superflua, dell'egemonia culturale, in questo organismo internazionale, della 
cultura anglosassone e specialmente nordamericana, largamente presente anche in 
documenti che, come quello in esame, hanno avuto gestazione e una prima elabora­
zione in paesi diversi dagli Stati Uniti (ma, in questo caso, pure di prevalente cultura 
anglosassone, come l'Australia). 

Nella forma degli standard questi richiami assumevano spesso, nei confronti dei 
responsabili delle politiche bibliotecarie, toni di tipo assertivo e propositivo; con la 
veste delle raccomandazioni, o delle Unee guida, essi hanno ora piuttosto l'aspetto 
dell'auspicio, che lascia la loro concreta attuazione alla libera determinazione delle 
autorità interessate (il che non poteva che avvenire, del resto, anche precedente­
mente). 

I documenti I F L A esprimono comunque, nelle loro diverse redazioni e versioni, 
quella stessa library faith di cui parlava Oliver Garceau nel suo lavoro del 1949 sulla 
biblioteca pubblica nei processi politici, che fa parte dei rapporti diffusi nell'ambito 
della Public library inquiry promossa dalla American library association nel 1947 [1]. 
Si tratta di una fede nella capacità della biblioteca pubblica di rappresentare ed 
esprimere i valori di fondo della democrazia liberale, difesi particolarmente 
dall'America e dai suoi alleati occidentali contro i regimi totalitari durante la secon­
da guerra mondiale e di promuovere, nel contempo, YAmerican way oflife: una stra­
da fondata sulla piena valorizzazione dell'individuo nell'ambito di una società capace 
di offrire nel modo piti ampio possibile a tutte le persone e ai vari gruppi pari oppor­
tunità di affermazione, pur nel quadro di una legittima competitività. Tale concetto 
di biblioteca pubblica, soprattutto a partire dal dopoguerra e anche con il contributo 
dell 'IFLA, ha finito per imporsi nella maggior parte dei paesi occidentali e anche, sia 
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pure in maniera velata e indiretta, in altre realtà politiche, sicché non è azzardato so­
stenere che la biblioteca pubblica contemporanea sia un portato soprattutto della 
cultura anglosassone, con un particolare ruolo attribuibile a quella americana. 

Biblioteca pubblica e processi di integrazione 

Sull'identificazione, talvolta un po' ingenua, comunque caratterizzata in senso 
ideologico, tra la biblioteca pubblica e i valori della democrazia liberale, si è aperto 
negli anni '70, soprattutto nella storiografia bibUotecaria nordamericana, un dibattito 
di notevole interesse nel quale la voce critica piti esplicita è rappresentata da un noto 
contributo di Michael Harris [2]. In esso le origini della biblioteca pubblica negli 
Stati Uniti d'America vengono legate, piìi che a valori formali di democrazia, a una 
preoccupazione di ordine sociale: lo sforzo di integrazione di gruppi potenzialmente 
estranei nel quadro di un ordine della società dominato da un'elite tecnocratica; in­
somma al concetto di biblioteca come agente di stabilizzazione sociale. 

I l tema dell'integrazione, che nelle posizioni politiche e culturali della fine degli 
anni '60 e dei primi anni '70, critiche rispetto al cosiddetto establishment, ha avuto in­
dubbiamente una forte connotazione negativa, torna ora sul tappeto, ma con signifi­
cati meno polemicamente definiti, a proposito del multiculturalismo nelle società 
multietniche (che sono un po' tutte le società, ma in particolare quelle che hanno co­
nosciuto o conoscono attualmente forti movimenti immigratori, come appunto gli 
Stati Uniti, il Canada, l'Australia e ora la stessa Italia). 

// multiculturalismo in biblioteca 

Questo tema interpella con forza la politica per le biblioteche pubbliche: su que­
sto aspetto, e sulle sue diverse articolazioni, esiste ormai negli Stati Uniti una lette­
ratura amplissima, ed esso è comunque oggetto, in America, in Australia e in diversi 
paesi europei (ricordiamo per tutti la Danimarca, l'Olanda e la Germania), di inizia­
tive e proposte molteplici. 

Dalla lettura di taluni saggi apparsi in lingua inglese, come pure delle raccoman­
dazioni I F L A per le biblioteche pubbliche del 1986 e delle linee guida del 1987, ela­
borate sulla scorta della precedente redazione australiana del 1982, appare con chia­
rezza come si ponga in maniera ineludibile anche per le biblioteche, a proposito dei 
servizi da offrire ai vari gruppi etnici e in particolare a quelli minoritari, la necessità 
di studiare con cura il problema del rapporto tra riconoscimento e integrazione. 

A parte l'affermazione generica della necessità di imparzialità e l'altrettanto ge­
nerica condanna delle discriminazioni contenute al punto 1 delle Raccomandazioni e 
prescindendo dal tono alquanto naif del punto 11 che assegna alle biblioteche niente­
meno che il compito di «promuovere l'armonia e l'eguaglianza tra le razze», siamo di 
fronte a un documento che, nelle sue formulazioni più concrete, si muove tra i due 
poli che abbiamo sopra indicato. 

A l campo del riconoscimento e della valorizzazione dell'identità appartengono 
tutte le indicazioni relative, ad esempio, alla raccolta e all'organizzazione dei mate­
riali, con particolare riferimento a quelli nelle Ungue dei vari gruppi, le iniziative di 
attività culturali e sociaU che si propone di rivolgere a questo tipo di utenza, l'atten­
zione rivolta alla conservazione dei documenti rappresentativi delle varie culture, 
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anche mediante l'organizzazione di appositi archivi, le indicazioni sull'opportunità 
che le biblioteche dispongano di personale capace di porsi in relazione con le espres­
sioni sia linguistiche che comportamentali dei gruppi dai quali tali culture sono rap­
presentate. 

All'esigenza di integrare i gruppi culturali diversi nella cultura dominante e in 
particolare di fornire loro gli strumenti linguistici indispensabili per potere partecipa­
re ad essa sono invece dirette, più o meno esplicitamente, altre indicazioni. Tra que­
ste, alcune hanno portata più generale, come quelle che impegnano la biblioteca a 
evidenziare la natura e i bisogni della comunità a cui si riferisce (tenendo conto, evi­
dentemente, di tutte le sue componenti), o contengono l'auspicio che i vari gruppi 
siano rappresentati anche negli organi di gestione della biblioteca, altre possiedono 
un contenuto più specifico, sia di carattere tecnico-bibliotecario (ad esempio a pro­
posito di catalogazione e di gestione delle raccolte) che di educazione linguistica. 
Particolarmente importante in questo senso è il punto 12.1 che afferma che «Le bi­
blioteche dovrebbero fornire materiaU per facilitare l'apprendimento della lingua 
nazionale e delle altre lingue». A l di sotto della formulazione, un po' di compromes­
so, si avverte fortemente la consapevolezza che la biblioteca pubblica fallirebbe in 
uno dei suoi scopi principali, quello appunto dell'integrazione dei vari gruppi in una 
società multiculturale, se si limitasse a fornire ad essi (come, comunque, deve fare) 
strumenti di conoscenza della propria cultura di appartenenza nella lingua in cui essa 
si esprime. Ciò sarebbe evidentemente insufficiente ad agevolare la piena partecipa­
zione alla vita sociale che si fonda, tra l'altro ma certo non secondariamente, sulla 
competenza linguistica. La lettura in bibUoteca di libri scritti nella lingua nazionale, 
accompagnata da opportune iniziative di alfabetizzazione, può certamente costituire 
un mezzo non secondario per accrescere tale competenza e, conseguentemente, per­
mettere una maggiore integrazione o, se si preferisce, una più adeguata partecipazio­
ne sociale dei singoli e dei gruppi. 

La situazione italiana - • -

In Italia si è incominciato a discutere di questi temi da pochissimi anni. Da paese 
di emigranti siamo diventati, nel corso di un decennio, gli anni '80, terra d'immigra­
zione. Un cambiamento brusco, rapido, che non si è ancora sedimentato; è ancora 
forte nell'immaginario sociale lo stereotipo degli italiani all'estero, alimentato da let­
ture, canzoni, film. O almeno questa è la rappresentazione che ci viene ancora ri­
mandata da altre nazioni. 

Possiamo datare intorno al 1987-1988 la percezione del problema da parte 
dell'opinione pubblica e la sua messa in scena da parte dei mass-media [3]. Nel 1989-
1990 il tema viene sempre più "notiziato" ed enfatizzato, si discute di razzismo e di 
antirazzismo facile. Nell'agosto del 1989 l'uccisione di un immigrato, Jerry Masslo, 
diventa una sorta di detonatore emotivo per l'esplosione di ansie e di angosce collet­
tive; nel 1990 viene presentata e discussa la legge Martelli che regola l'accesso degli 
extracomunitari in Italia. Nel 1991 un altro episodio chiave e un salto (all'indietro!) 
nella rappresentazione del multiculturalismo: la nave di Bari, lo "sbarco" degli alba­
nesi in Puglia. 

NegU ultimi anni infine, come sostengono in modo unanime ricercatori e studiosi 
delle dinamiche migratorie, si delinea sempre di più la scelta del nostro paese come 
meta più o meno definitiva da parte degU immigrati. Lo conferma la presenza sem-
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pre più consistente di nuclei familiari e di minori, nati qui o immigrati a varie età dal 
paese di origine. I minori stranieri sotto i 15 anni sono circa 50.000 su un totale di po­
polazione immigrata che oscilla (dati ufficiali e stima) tra 1.200.000 e 1.500.000. 

Ancora, è utile osservare, per collocare il documento I F L A nel contesto italiano, 
che accanto alle "minoranze di immigrati" o "nuove minoranze" sono da considerare 
le categorie degli "emigrati di ritorno" e le minoranze storiche di cittadini che la no­
stra Costituzione tutela sotto la denominazione di "minoranze linguistiche": l'Italia 
è lo stato dell'Unione europea con il più alto numero di minoranze, quelle di confi­
ne, le cosiddette "penisole linguistiche" (francesi, tedesche, ladine, slovene) mag­
giormente tutelate anche da accordi internazionali e le minoranze delle cosiddette 
"isole linguistiche" (albanesi, catalane, croate, franco-provenzah, friulane, greche, 
sarde). 

Proprio da un'isola linguistica, la Sardegna, è partito il primo tentativo di dibat­
tito e di aggiornamento in campo bibliotecario rispetto alla nuova realtà multicultu­
rale. A l convegno "Non solo libri. Biblioteca: prospettiva multimediale e nuovi pub­
blici" (Sassari, 30-31 maggio 1991), promosso dalla Regione Sardegna, Assessorato 
pubblica istruzione e beni culturali, una sessione era dedicata a La biblioteca e le cul­
ture diverse. Un'altra occasione di dibattito è stata la sessione La bibUoteca multietni-
ca nell'ambito del Congresso A I B di Selva di Fasano (14-16 ottobre 1993). 

Proposte operative • 

Per le singole iniziative in campo bibliotecario relative a questo specifico proble­
ma si rimanda al contributo che precede. Vorremmo invece qui delineare alcune 
prospettive di lavoro che ci sentiamo di proporre per sollecitare un dibattito in ma­
teria e interventi operativi meno condizionati dalla mera occasionalità e più rivolti 
alla costruzione di strutture e servizi permanenti. 

\. Il mondo della scuola e le biblioteche scolastiche 
Da alcuni anni è in corso un dibattito abbastanza vivace sui temi dell'educazione 

interculturale, che coinvolge la scuola a più liveUi: quello della legislazione, quello 
della gestione e degli organismi collegiali, quello della formazione degli insegnanti. 

Il primo documento elaborato dal Ministero della pubblica istruzione è una circo­
lare del luglio 1990 avente per oggetto La scuola dell'obbligo e gli alunni stranieri: 
l'educazione interculturale; il più recente è la circolare ministeriale del 2 marzo 1994, 
Dialogo interculturale e convivenza democratica: l'impegno progettuale della scuola. 
Quest'ultimo documento fa un esplicito riferimento al campo bibliotecario sottoli­
neando, al punto 10, che «alcuni enti locali hanno promosso la costituzione di biblio­
teche multiculturali che possono rappresentare un riferimento utile per la progressiva 
integrazione delle biblioteche scolastiche con uno "scaffale multiculturale" compren­
dente anche materiale multimediale, nonché una fonte per le raccolte antologiche». 

Si pone naturalmente a questo proposito il problema dell'effettiva istituzione del 
servizio di biblioteca scolastica, problema che, come si sa, è lontano dall'essere risol­
to e presuppone prima di tutto l'istituzione di un ruolo di bibliotecario scolastico. 

2. Scaffali multiculturali: una tipologia di materiali 
L'accenno contenuto nel documento ministeriale introduce opportunamente il 

tema di uno scaffale multiculturale di cui le bibhoteche pubbhche dovrebbero disporre 
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e del quale la scuola e le biblioteche scolastiche potrebbero usufruire. A questo propo­
sito, vorremmo proporre una tipologia di materiali ordinata nei seguenti punti: 
a) libri di divulgazione sui paesi d'origine; 
b) Ubri di narrativa, per adulti e per ragazzi, provenienti dalle diverse culture e tra­
dotti nella nostra lingua; 
c) libri di divulgazione e narrativa nelle lingue originali prodotti dall'editoria dei vari 
paesi da cui gli immigrati provengono; 
d) libri bilingui: è molto importante che ci siano libri che contengano elementi delle 
due culture e che rendano visibili le due lingue; occorre però osservare che l'editoria 
italiana presenta in questo campo un'offerta quasi inesistente, se si esclude la collana 
«I mappamondi» dell'editrice Sinnos, espressamente dedicata alle nuove culture e i 
cui autori appartengono al mondo dell'immigrazione; 
e) libri plurilingui, cioè libri che comprendono le diverse lingue d'uso degli immigra­
ti, i quali per lo più conoscono, oltre la propria lingua d'origine, anche altre lingue 
d'uso internazionale e tendono ad apprendere quella del paese d'arrivo; anche in 
questo settore esistono in Italia solo esempi del tutto isolati; 
f) libri indirettamente multiculturah: si tratta di libri che non sono intenzionalmente 
dedicati a una determinata cultura ma contengono nel proprio intreccio o nei carat­
teri dei personaggi aspetti multiculturali; 
g) materiali multimediali: film, videocassette, registrazioni musicali appartenenti o 
attinenti alle diverse culture; 
h) materiah per l'alfabetizzazione linguistica: grammatiche, dizionari, manuali di 
conversazione e di apprendimento della lingua di arrivo o anche di quella di origine. 

3. Iniziative regionali 
Le nuove tematiche multiculturali potrebbero opportunamente essere oggetto 

della normativa in materia di biblioteche attualmente in fase di rielaborazione in di­
verse regioni. Sarebbe tuttavia auspicabile che le leggi regionali non si limitassero a 
semplici enunciazioni di principio, ma servissero a istituire concretamente alcune 
strutture operative e a migliorare i servizi prestati dalle biblioteche locali. 

Sarebbe ad esempio opportuna l'istituzione di un centro di documentazione in­
terculturale regionale o interregionale (da istituire, in questo secondo caso, mediante 
lo strumento della convenzione). Tale centro, oltre a costituire una biblioteca attrez­
zata con materiale sufficiente rispondente alle diverse tipologie sopra indicate, do­
vrebbe costituire un punto di riferimento per le attività delle biblioteche locali, coor­
dinarne le iniziative in campo multiculturale e costituire un luogo di formazione ri­
corrente per il personale, anche con ampio utilizzo, a questo fine, dei rappresentanti 
delie diverse culture. , . 
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DISCUSSIONI 

Biblioteche mediche, 
utenti potenziali e bisogni 
Un'inchiesta in un contesto 
non universitario: i l Cantone Ticino 
di Manuela Perucchi, Giuliana Schmid e Costanzo Limoni 

1. Introduzione e obiettivi 

Nel Cantone Ticino (regione di lingua italiana situata nel sud della Svizzera e 
che conta 296.000 abitanti su una superficie di 2800 kmq) esistono alcune biblioteche 
specializzate nel settore medico-scientifico che dispongono, anche se in misura dise­
guale, di un patrimonio librario, di risorse finanziarie e, in alcuni casi, di personale 
qualificato. Fra queste, la biblioteca della Sezione sanitaria, specializzata in salute 
pubblica e ad uso prevalentemente interno, e il Centro di documentazione e ricerca 
dell'Organizzazione sociopsichiatrica cantonale (OSC) che si rivolge agli operatori 
dell'Ose, agli allievi della Scuola cantonale infermieri psichiatrici, alla Scuola canto­
nale operatori sociali e ad altri interessati. Queste due bibhoteche hanno condotto 
uno studio preliminare presso i loro potenziah utenti, identificati prevalentemente 
nei medici e negli psicologi, al fine di individuare i bisogni di informazione e di docu­
mentazione attinenti alla loro attività professionale e/o di ricerca e di valutare in 
quale misura i servizi di documentazione medico-scientifica del Cantone rispondono 
in maniera adeguata alle esigenze reali. 

I dati così raccolti dovranno successivamente servire a identificare delle soluzio­
ni adeguate e mirate per soddisfare i bisogni espressi. In pratica si tratterà per le due 
biblioteche promotrici dell'inchiesta di valutare l'opportunità di una loro maggiore 
apertura verso l'esterno e, più in generale, di promuovere un coordinamento canto­
nale in collaborazione con le organizzazioni e le strutture interessate quali, ad esem­
pio, l'Ente ospedaliero cantonale e l'Ordine dei medici del Cantone Ticino. 

2. Metodologia 

La ricerca è stata effettuata sulla base di un questionario semi-strutturato (pre­
cedentemente testato), anonimo, fornito di una busta-risposta affrancata e inviato 
per posta o tramite le direzioni degli ospedali a tutti i medici e psicologi che esercita-

M A N U E L A P E R U C C H I , COST ANZ O L I M O N I , Sezione sanitaria, Dipartimento delle 
opere sociali, via Orico 5, 6500 Bellinzona, Svizzera. 
G I U L I A N A SCHMID, Centro di documentazione e ricerca, Organizzazione sociopsichiatrica 
cantonale (OSC), via Ag. Maspoli, 6850 Mendrisio, Svizzera. 
I l tema del presente articolo è stato oggetto di un poster presentato ad Oslo in occasione della 
4" Conferenza europea delle biblioteche biomediche (29 giugno - 2 luglio 1994). 
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no in Ticino (960 invii). Dopo due mesi è stato inviato un questionario di sollecito ai 
medici. L'analisi statistica dei dati è stata eseguita con il programma SAS (Statistical 
Analysis System). 

Le tematiche principali trattate nel questionario toccano i seguenti ambiti: 
- canali informativi e tipi di documenti utilizzati; 
- strategie sviluppate per accedere ai documenti originali; 
- uso delle biblioteche; 
- grado di soddisfazione degli utenti in rapporto ai servizi esistenti in Ticino (consi­
derazioni, bisogni e proposte); 
- dati che concernono gli intervistati (sesso, età, professione, specializzazione, ambi­
to professionale). 

Tutte le domande si riferiscono esclusivamente all'attività professionale e/o di ri­
cerca dell'intervistato. 

3. Risultati ^ 

3.1. Caratteristiche del campione 

Hanno risposto al questionario 480 persone di cui 410 medici (85,4%) e 70 psico­
logi (14,5%). I l tasso di risposta è stato del 50% (54,3% per i medici e 42,1% per gli 
psicologi). È da notare che con il sollecito la percentuale di risposte presso i medici è 
stata portata dal 34,4% (N=307) al 54,3% (N=410). Per quanto riguarda l'ambito pro­
fessionale, il 49,3% (N=273) del campione lavora nel settore privato, il 41,6% (N=200) 
in quello pubbhco e il 6,8% (N=33) in tutti e due i settori. Tra chi lavora nel settore 
pubblico vi è una presenza femminile maggiore che tra chi lavora nel settore privato. 

I dati raccolti possono essere considerati rappresentativi della popolazione inda­
gata (Fig. 1). 

Medico 

Psicologo/ 
psicotera­
peuta 

Totale 

Sesso 
Femminile Maschile Manca Totale 

N % N % N % N 
SETTORE 
Privato 29 13,4 187 86,2 1 0,5 217 
Pubblico 30 19,0 128 81,0 - - 158 
Privato e 
pubblico 2 7,7 24 92,3 - - 26 

Altro 1 11,1 6 66,7 2 22,2 9 
Totale 62 15,1 345 84,1 3 0,7 410 

Privato 10 50,0 10 50,0 _ _ 20 
Pubblico 23 54,8 19 45,2 - - 42 
Privato e 
pubblico 3 42,9 4 57,1 - - 7 

Altro 1 100,0 - - - - 1 
Totale 37 52,9 33 47,1 - - 70 

Privato 39 16,5 197 83,1 1 0,4 237 
Pubblico 53 26,5 147 73,5 - - 200 
Privato e 
pubblico 5 15,2 28 84,8 - - 33 

Altro 2 20,0 6 60,0 2 20,0 10 
Totale 99 20,6 378 78,8 3 0,6 480 

N.B.: la categoria Altro include: "cessata attività", "dottorando", "non risponde" 

F I O . 1: Caratteristiche del campione 



BIBLIOTECHE MEDICHE, UTENTI POTENZIALI E BISOGNI 67 

3.2. Fonti di informazione utilizzate 

Le fonti di informazione clie gli intervistati segnalano come le più utilizzate sono 
le relazioni interpersonali, i corsi di formazione e i congressi; le meno utilizzate sono 
le biblioteche e le industrie farmaceutiche. 

Tuttavia si nota una differenza nell'uso della bibhoteca tra medico privato e me­
dico pubbhco e tra medico e psicologo/psicoterapeuta: il 35% dei medici privati uti­
lizza spesso/ogni tanto la biblioteca contro il 75,3% dei medici pubbhci; il 51,2% dei 
medici la utilizza spesso/ogni tanto contro 1' 81,5% degli psicologi (Fig. 2). 

Spesso 
N % 

FONTI DI 
INFORMAZIONE 

Ugni tanto 
N % 

Mal/quasi mai 
N % 

Manca 
N % 

Totale 
N 

Biblioteche 93 19,4 174 36,3 168 35,0 45 9,4 480 
Congressi 156 32,5 264 55,0 41 8,5 19 4,0 480 
Corsi di 

8,5 4,0 480 

formazione 224 46,7 215 44,8 22 4,6 19 4,0 480 
Relazioni 

44,8 4,6 4,0 

interpersonali 239 49,8 170 35,4 31 6,5 40 8,3 480 
Industria 
farmaceutica 66 13,8 178 37,1 159 33,1 77 16,0 480 

FiG. 2: Fonti di informazione (frequenza d'uso) 

3.3 Tipi di documenti utilizzati 

I tipi di documenti più utilizzati sono i libri, le riviste, gli articoli; i meno utiliz­
zati sono i repertori bibliografici a stampa, le banche dati online e su CD-ROM 
(Fig. 3). Si può notare che chi fa ricerca utilizza di più le fonti di documentazione 

IJil mai/quasi mai 

n ogni tanto 

^ uno o più voite a)ia se ternana 

F I G . 3: Tipi di documenti utilizzati 
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secondarie su supporto informatico rispetto a chi non fa ricerca (CD-ROM: il 
14,9% di chi non fa ricerca lo utilizza spesso/ogni tanto contro il 34,8% di chi fa ri­
cerca; banche dati online: il 13,8% di chi non fa ricerca le utilizza spesso/ogni tanto 
contro il 34,8% di chi fa ricerca). Da rilevare inoltre che la differenza nell'utilizzo 
delle riviste tra medico privato e medico pubblico è minima: il 77,4% dei medici 
privati e il 79,1% di queUi pubblici le consulta spesso. Si nota invece una differenza 
pili marcata per quanto concerne l'utilizzo di banche dati online (il 3,2% dei medici 
privati e 1*8,2% dei medici pubbhci le utilizza spesso) e su CD-ROM (il 4,6% dei 
privati e r i l , 6 % dei pubblici le utiHzza spesso). 

3.4. Strategie utilizzate per accedere ai documenti 

Attraverso la domanda «Se ha bisogno di un libro/articolo/rivista/ricerca bibho-
grafica, cosa fa?» si è voluto conoscere quali sono i diversi percorsi possibili che 
l'utente intraprende per recuperare la documentazione di cui ha bisogno. Pertanto si 
è chiesto di precisarli indicando la frequenza. Come percorsi possibili sono stati pro­
posti: andare in biblioteca, acquistare, chiedere ai colleghi, rivolgersi all'industria far­
maceutica. Per ogni documento erano possibili più percorsi (Fig. 4). 

Biblioteche Acquisti 
spesso ogni mai/ manca spesso ogni mai/ manca 

% tanto 
% 

quasi 
mai 
% 

% % tanto 
% 

quasi 
mai 
% 

% 

Libri 5,0 23,8 54,6 16,7 66,9 28,8 2,7 1,7 
Riviste 22,1 25,2 37,9 14,8 43,3 35,5 15,8 7,3 
Articoli 29,8 22,3 34,8 13,1 
Ricerche 10,4 18,3 50,8 20,4 

bibliografiche 

Colleghi Industria farmaceutica 
spesso ogni mai/ manca spesso ogni mai/ manca 

% tanto 
% 

quasi 
mai 
% 

% % tanto 
% 

quasi 
mai 
% 

% 

Libri 6,5 41,0 32,9 19,6 
Riviste 11,3 44,0 27,1 17,7 5,6 23,3 52,9 18,1 
Articoli 22,9 42,0 20,8 13,8 
Ricerche 4,4 15,0 55,2 25,4 5,6 30,4 45,0 19,0 

bibliografiche 

Fio. 4: Strategie utilizzate per accedere ai documenti 

Le biblioteche sono spesso utilizzate per reperire articoli e, in secondo luogo, ri­
viste. I l comportamento degh utenti varia molto a seconda del tipo di documento. 
Per quanto riguarda i libri, la maggior parte degli intervistati preferisce acquistarli, 
anche se quasi la metà h richiede "ogni tanto" ai colleghi. Si constata dunque l'esi­
stenza di una circolazione di informazione molto importante tra colleghi, soprattutto 
per quanto riguarda gli articoli e le riviste. 



B I B L I O T E C H E M E D I C H E , U T E N T I P O T E N Z I A L I E B I S O G N I 69 

1 servizi e gli strumenti per la ricerca bibliografica sono utilizzati più "ogni 
tanto" che "spesso". Sommando la percentuale degli "ogni tanto" con quella degli 
"spesso" si può stabilire la lista dei servizi e degh strumenti maggiormente utilizzati: 
"chiedo all'industria farmaceutica" (36%), "mi rivolgo alla bibhoteca" (28,7%), "in­
terrogo banche dati online" (22,9%), "consulto repertori bibliografici su carta" 
(22,7%), "chiedo alla D O K D l (Servizio di documentazione dell'Accademia svizzera 
delle scienze mediche)" (22,6%), "interrogo banche dati su CD-ROM" (20,8%), "mi 
rivolgo ai colleghi" (19,4%). 

3.5. Utilizzazione delle biblioteche a seconda della professione, del settore e dell'atti­
vità di ricerca 

I ricercatori, le persone che lavorano nel settore pubblico e gli psicologi/psicotera­
peuti utilizzano maggiormente le biblioteche (Fig. 5). I l fatto che i medici privati fre­
quentino meno le biblioteche rispetto ai colleghi del settore pubblico sembra trovare 
una conferma nelle differenze riscontrate tra questi due gruppi per quanto concerne le 
modalità seguite per documentarsi. Infatti, mentre i medici del settore pubblico per ot­
tenere della documentazione utilizzano maggiormente le biblioteche, i medici privati si 
abbonano più spesso alle riviste (privato: 56,2% spesso e 27,2% ogni tanto; pubblico: 
31,6% spesso e 41,8 % ogni tanto) e ordinano maggiormente gli articoli direttamente 
agli autori (privato: 35,6% ogni tanto/spesso; pubblico: 15,9% ogni tanto/spesso). 

Sì No M-anca Totale 
N % N % N % N 

PROFESSIONE 
Medico 176 42,9 111 55,4 7 1,7 410 
Psicologo/ 
psicoterapeuta 46 65,7 23 32,9 1 1,4 70 

Totale 222 46,3 250 52,] 8 1,7 480 

S E T T O R E 
Pubblico 139 69,5 61 30,5 - - 200 
Privato 64 27,0 166 70,0 7 3,0 237 
Pubblico e 
privato 18 54,5 15 45,4 - - 33 

Altro 1 10,0 8 80,0 1 10,0 10 
Totale 222 46,3 250 52,1 8 /,7 480 

F A RICERCA 
Sì 114 68,7 50 30,1 2 1,2 166 
No 108 34,4 200 63,7 6 1,9 314 
Totale 222 46,3 250 52,1 8 1,7 480 

Fio. 5: Utilizzazione delle biblioteche a seconda della professione, 
del settore e dell'attività di ricerca 

3.6. Disponibilità a coprire i costi dei servizi a pagamento 

Alla domanda «Sarebbe disposto a partecipare alla copertura dei servizi a paga­
mento, quali la ricerca nelle banche dati o le fotocopie di articoh?», il campione ha 
risposto nel modo seguente (Fig. 6): 
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Si 
N % 

PROFESSIONE 
Medico 286 69,8 
Psicologo/ 
psicoterapeuta 53 75,7 

Totale 339 70,6 

No Sì, con riserve Non so Manca Totale 
N % N % N % N % N 

87 21,2 1 2 2,9 1 0,2 24 5,9 410 

8 11,4 5 7,1 1 1,4 3 4,3 70 
95 19,8 17 3,5 2 0,4 2 7 5,6 480 

F I G . 6: Disponibilità a contribuire alla copertura dei costi 

3.7. Biblioteche del Cantone Ticino: opinioni, bisogni e proposte 

Opinioni 
224 persone (tasso di risposta 46,2%) hanno espresso un giudizio sui servizi di 

documentazione da loro conosciuti e frequentati in Ticino rispetto alla possibilità di 
reperire articoli, consultare libri e riviste, e ottenere e eseguire ricerche bibhografi-
che. Le risposte ottenute sono state così codificate (Fig. 7): 

OfiHrdoneiArKMi 

roffertaèinsuffidente 

26% 

non conosco o 
conosco troppo poco 

ì servbd esistenti 
3 1 % 

N = 224 

l'offerta è buona, 
discreta, sufHdente 

39% 

non ho il tenp> di 
servimiene 

2% 
FiG. 7: Opinioni sulle biblioteche ticinesi 

È interessante notare una differenza di giudizio tra i medici e gli psicologi/psico­
terapeuti: il 79,5% (N=35, 50% del campione) degli psicologi che hanno espresso 
un'opinione valuta positivamente la situazione attuale contro il 29,4% (N=53, 12,9% 
del campione) dei medici. 

Bisogni prioritari dei potenziali utenti 
La domanda concernente i tipi di servizi che gli intervistati utiUzzerebbero se 

avessero la possibihtà di indirizzarsi ad una bibhoteca medico-scientifica ha confer­
mato i comportamenti rilevati a proposito dell'uso della biblioteca (vedi supra, 3.4.). 
Infatti la biblioteca è confermata quale luogo privilegiato soprattutto per la consulta-
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zione delle riviste e degli articoli ("spesso": riviste 44,2%, articoli 38,3%, libri 30,6%, 
ricerche bibhografiche 30% ). 

Proposte espresse dagli intervistati per migliorare l'accesso all'informazione scientifica 
Si tratta di una domanda aperta con piiì risposte possibili (Fig. 8). In totale si 

sono avute 137 proposte, formulate da 94 intervistati (tasso di risposta 19,5%). Le 
proposte sono state codificate nel modo seguente (valore assoluto): 

«3 centra&zare i servizi 

i l potenziare i'inrofmatizzaziona 

inigBoramfeoordinam i servizi awslanti 

O informare «ui servìgi aslsteriti 

M aeatB iMe bMìoMIre nagl ospedai 

H personaie quaiiTicato naUe bfciioteciia 

M apertura bii>8oteche osp«daiiefe ali'eslerrKi 

Q far ctfcoiafe finformaziorTe ciré concerna la 
documentazione 

• m»i c'è tùsogno di nuovi servai 

FiG. 8: Proposte di miglioramento 

3.8. Biblioteche e medici ospedalieri 

In questo contesto per medici ospedaheri si intendono i medici attivi negli ospe-
dah pubblici del Cantone. Questi sono gestiti da un ente parastatale, l'Ente ospeda-
hero cantonale (EOC), e si suddividono in quattro ospedali regionah (Lugano, Bel­
linzona, Mendrisio, Locamo) e tre ospedah di zona (Faido, Acquarossa e Cevio). 

Non si conosce con precisione cosa offrono e come sono organizzati i servizi di 
documentazione degli ospedali. 

Su 275 medici ospedalieri a cui è stato inviato il questionario (Fig. 9) hanno ri­
sposto 147 persone; 64 di queste dicono di frequentare la biblioteca dell'ospedale in 
cui lavorano; 89 medici hanno espresso un'opinione sulle biblioteche ticinesi da loro 
frequentate e il quadro che ne emerge è il seguente: l'offerta è insufficiente (34), l'of­
ferta è sufficiente (30), non conosco le strutture esistenti in Ticino (23), non ho 
tempo (1), non mi interessa (1). 

Alla domanda di formulare delle proposte per migliorare l'accesso all'informa­
zione (Fig. 10) hanno risposto 47 medici. Le proposte sono state così codificate: cen­
tralizzare (17), coordinare e potenziare i servizi esistenti (13), dotazione informatica 
(11), personale qualificato (11), creare delle bibhoteche negli ospedali (10), informa­
re sui servizi esistenti (6), aprire le biblioteche ospedaliere ai medici esterni (4), far 
circolare la documentazione (2). 
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N. Usano almeno Usano la gl g2 g3 g4 g5 Totale 
O S P E D A L E risposte 1 biblioteca biblioteca giudizi 

ticinese dell'ospedale 
Locamo 20 12 12 (60%) 7 3 2 . 12 
Mendrisio 26 17 13(50%) 9 5 1 15 
Lugano 1 40 20 18 (45%) 5 8 6 19 
Bellinzona 46 19 16 (34,8%) 7 13 12 1 33 
Lugano 2 6 2 1 (16,6%) 2 1 3 
Acquarossa 1 1 1 (100%) 1 1 
Faido 8 3 3 (37,5%) 2 2 2 6 
Totale EOC 147 74 64 (40%) 30 34 23 1 1 89 

O S C 39 32 30 (76,9%) 26 2 2 30 

Legenda: 
gl l'offerta è buona/discreta/soddisfacente 
g2 l'offerta è insufficiente/carente i . 
g3 non conosco/conosco poco 
g4 non ho tempo 
g5 non mi interessa 

F I G . 9: Utilizzazione delle bibhoteche da parte dei medici ospedalieri 

O S P E D A L E Proposte pi p2 p3 p4 p5 p6 P7 p8 p9 

Locamo 6 1 3 1 1 1 1 
Mendrisio 9 4 1 2 1 5 1 
Lugano 1 10 2 6 3 2 1 1 2 
Bellinzona 18 8 3 2 5 4 1 6 
Lugano 2 2 1 1 
Acquarossa 1 1 
Faido 1 1 
Totale EOC 47 18 6 iO 11 4 7i 2 70 

O S C 5 3 1 1 

N.B.: La prima colonna indica il numero dei questionari contenenti una o piti proposte 

Legenda: 
pi centralizzare • 
p2 non necessario (basta così) 
p3 informare sui servizi esistenti 
p4 migliorare e coordinare i servizi esistenti 
p5 personale qualificato , 
p6 aprire le biblioteche ospedaliere ai medici esterni 
p7 dotazione informatica 
p8 far circolare la documentazione 
p9 creare delle bibhoteche negli ospedali 

F I G . 10: Proposte dei medici ospedalieri 
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3.9. Biblioteche del Cantone Ticino e medici che lavorano nel settore privato 

Ventidue medici privati dicono di frequentare almeno una biblioteca in Ticino. 
Si tratta per la maggior parte di biblioteche ospedaliere. Sono 65 i medici privati che 
hanno espresso un parere sulle biblioteche da loro frequentate. Le opinioni sono le 
seguenti: non conosco le strutture esistenti in Ticino (34), l'offerta è insufficiente 
(17), l'offerta è sufficiente (8), non ho tempo (3), non mi interessa (3). Le proposte 
espresse da 32 medici privati possono essere così riassunte: centralizzare (11), dota­
zione informatica (11), informare sui servizi esistenti (7), coordinare e potenziare i 
servizi esistenti (4), aprire le biblioteche ospedaliere ai medici esterni (4), far circola­
re la documentazione (2), creare delle biblioteche negli ospedali (2). 

3.10. Biblioteche del Cantone Ticino e operatori OSC 

La psichiatria ticinese è suddivisa in settori psichiatrici riuniti nell'Organizzazio­
ne sociopsichiatrica cantonale (OSC) del Dipartimento delle opere sociali. 

La bibhoteca dell'OSC risponde ai bisogni di documentazione sociopsichiatrica 
dei medici, degli psicologi/psicoterapeuti e di tutti gli operatori privati e pubblici in­
teressati; è nata nel 1985, dispone di personale qualificato e riunisce in un'unica 
banca dati bibhografica tutta la documentazione disponibile presso la Chnica psi­
chiatrica cantonale e nei servizi esterni dell'OSC. 

Sono 39 gli operatori OSC (psichiatri, psicologi/psicoterapeuti) che hanno rispo­
sto al questionario: 30 di questi frequentano il Centro di documentazione e ricerca 
OSC; 26 delle 30 persone che hanno formulato un parere a proposito delle bibliote­
che da loro frequentate in Ticino esprimono un giudizio positivo. Le poche proposte 
segnalate riguardano il miglioramento di alcuni servizi. 

4. Discussione 

I risultati dell'inchiesta ci permettono di rispondere almeno in parte agli obietti­
vi prefissati. Le principali indicazioni e riflessioni che scaturiscono da questa indagi­
ne sono le seguenti. 

1) I servizi maggiormente richiesti ad un'ipotetica biblioteca medico-scientifica 
riguarderebbero la consultazione di riviste, la richiesta di articoli, la consultazione e 
il prestito di libri e la ricerca bibliografica. Gli strumenti per la ricerca bibliografica 
(repertori bibliografici a stampa, banche dati online e su CD-ROM), pur non essen­
do attualmente molto utilizzati, figurano tra i servizi che verrebbero frequentemente 
richiesti ad una biblioteca, al pari della consultazione di libri; dotarsi di questi stru­
menti sarà quindi essenziale. L'importanza attribuita ai supporti informatici è con­
fermata dalle proposte formulate dagli intervistati. 

2) Per valutare il grado di soddisfazione dei potenziali utenti rispetto all'offerta 
attuale del Cantone abbiamo considerato: 
a) l'opinione espressa in proposito dagh intervistati; 
b) l'importanza attribuita alla biblioteca quale canale informativo nell'attività pro­
fessionale; 
c) la frequentazione o meno di biblioteche ticinesi. 

Le risposte a questi tre punti sono diverse a seconda del gruppo professionale: 
a) la maggior parte degh psichiatri, psicologi e psicoterapeuti dell'OSC che hanno ri-
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sposto al questionario danno un giudizio positivo sul centro di documentazione della 
loro organizzazione; per quanto riguarda le altre biblioteche i giudizi espressi dai 
medici sulle strutture esistenti nel Cantone non sono numericamente sufficienti per 
poter trarre delle conclusióni, anche se complessivamente non emerge un giudizio 
positivo; 
b) la bibhoteca è un canale informativo più utilizzato dagli psicologi/psicoterapeuti 
che dai medici (r81,5% la utilizza ogni tanto/spesso contro il 51,2%); i medici ante­
pongono le relazioni interpersonali, i congressi e i corsi di formazione; 
c) il 57% degh psicologi/psicoterapeuti intervistati frequenta almeno una biblioteca 
del Cantone; solo il 20% dei medici le frequenta e chi lavora nel settore privato in 
misura minore di chi lavora nelle strutture pubbliche. 

Sembra quindi di poter dire che le biblioteche e i centri di documentazione del 
Cantone Ticino rispondano per il momento più ai bisogni di chi lavora nel settore 
pubblico che a quelli di chi lavora nel settore privato e più a quelli degli psicologi e 
degli psicoterapeuti che a quelli dei medici. 

Studi recenti hanno dimostrato che la biblioteca medica e segnatamente quella 
ospedaliera riveste un ruolo clinico significativo: l'informazione da essa fornita è 
considerata dai medici rilevante sia a livello del processo clinico decisionale [1] sia 
per l'impatto sulla qualità delle cure [2]. Inoltre è innegabile il ruolo delle bibliote­
che nella formazione e nell'aggiornamento dei medici. Nella realtà ticinese si rileva 
invece che la biblioteca è per i medici poco significativa. Questo può essere spiegato 
con la carenza di informazione sulle possibilità esistenti, con le carenze organizzative 
delle biblioteche ospedaliere e, più in generale, con la scarsa offerta di documenta­
zione medico-scientifica nel Cantone. 

Per migliorare la situazione attuale è necessario informare sui servizi di docu­
mentazione esistenti nel Cantone, coordinarli e intervenire a livello delle biblioteche 
ospedaliere. Considerando le proposte degli intervistati sarebbe auspicabile un servi­
zio di documentazione centralizzato dotato di personale quahficato che funga da 
coordinatore rispetto alle singole biblioteche ospedaliere. Un'ulteriore indagine che 
valuti in modo più approfondito la situazione delle singole realtà ospedaHere do­
vrebbe permettere di formulare delle proposte mirate ed adeguate, fermo restando 
alcuni punti emersi dall'inchiesta quali la possibilità di una loro apertura agli utenti 
esterni, la dotazione di personale qualificato e il potenziamento dell'aspetto informa­
tico. 

E per concludere, come dice J.G. Marshall [1]: «I would not want to practice in a 
hospital without a library, nor would I like to be a patient in one». 

R I F E R I M E N T I B I B L I O G R A F I C I 

[1] Joanne G. Marshall. The impact of the hospital library on clinical decision 
making: the Rochester study. «Bulletin of the Medicai library association», 80 
(1992), n. 2, p. 169-178. 

[2] Wenda Webster Fischer - Linda B . Reel. Total quality management (TQM) in a 
hospital library: identifying service benchmarks. «Bulletin of the Medicai library 
association», 80 (1992), n. 4, p. 347-352. 
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IMPACT 
Information Market Policy ACTion 
di Maria Luisa Ricciardi 

Con decisione 88/524/CEE del 26 luglio 1988 il Consiglio d'Europa adottava un 
piano d'azione per realizzare un mercato interno dei servizi di informazione, stimo­
lando e rafforzando la capacità competitiva dei fornitori europei e promuovendo 
l'utilizzazione di tali servizi («Gazzetta ufficiale delle Comunità europee», n. L 288 
del 21 ottobre 1988, p. 39-41). Nasceva così, per la durata di due anni, IMPACT 1, la 
cui amministrazione veniva affidata alla Direzione generale X I I I della Commissione 
europea, preposta alle telecomunicazioni, al mercato dell'informazione e alla gestio­
ne della ricerca. Lo stanziamento era di 15 milioni di E C U per il 1989 e di 21 milioni 
di E C U per il 1990. A i contraenti, che per la presentazione dei progetti dovevano 
riunirsi in consorzi di dimensioni europee (almeno quattro organizzazioni risiedenti 
in almeno due diversi Stati membri), veniva destinato un contributo non superiore al 
50% delle spese sostenute. 

La C E E aveva riconosciuto formalmente all'informazione l'importanza del suo 
ruolo socio-economico per il raggiungimento non solo di un'identità culturale della 
Comunità, ma anche della necessaria forza e coerenza dell'economia europea. Le 
azioni da intraprendere andavano dalla istituzione di un osservatorio europeo del 
mercato dell'informazione alla presentazione di proposte volte a sopprimere gli osta­
coli giuridici, amministrativi e tecnici alla realizzazione del mercato dell'informazio­
ne, dalla creazione di standard per la semplificazione della trasmissione e dell'acces­
so ai servizi al lancio di progetti pilota, dalla elaborazione di iniziative per la coope­
razione fra il settore pubblico e quello privato alla preparazione di un'azione specifi­
ca a favore delle bibhoteche. Non si trattava, dunque, di un programma di ricerca, 
ma di un programma per la maggiore e migliore utilizzazione di strumenti e procedu­
re già esistenti. L'obiettivo principale era di predisporre il terreno adatto per rendere 
efficace la liberalizzazione dei mercati interni che si intendeva attuare nel 1992. 

Fra i molti progetti varati in questa prima fase figuravano, ad esempio, il Multi­
media networking atlas ofthe Mediterranean region, NARCISSE ed EUROSTAND-
SGML. All'Atlante della regione mediterranea, i l cui consorzio era guidato dal 
C I H E A M (Centre International de haute études agronomiques méditerranéennes) 
di Montpellier, partecipava per l'Italia il Politecnico di Torino; il progetto pilota, 
partito il 1° marzo 1990, produceva un CD-ROM per Windows contenente mappe, 
immagini e dati sociali, economici e commerciali sui paesi del bacino mediterraneo; 
i testi erano in quattro versioni: francese, inglese, italiano e spagnolo. NARCISSE, 
partito ad aprile del 1990, mirava alla creazione di una banca in linea di immagini 
ad altissima risoluzione dei tesori d'arte dei principali musei d'Europa; il consorzio 

M A R I A L U I S A R I C C I A R D I , Istituto nazionale di economia agraria, via Barberini 36, 00187 
Roma. 
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era guidato dal Laboratorio di ricerca dei Musei di Francia e per l'Italia partecipava 
il Politecnico di Milano; il progetto pilota prevedeva l'inserimento di 50.000 docu­
menti accompagnati da una base di dati testuale multilingue consultabile presso le 
istituzioni consorziate. A EUROSTAND-SGML, di iniziativa anglo-franco-tedesca, 
l'Italia non partecipava; si trattava di una definizione della scrittura di documenti 
destinata alla pubblicazione di informazioni standard in formato bibliografico o a 
testo completo; la definizione, basata sullo Standard Generalised Markup Language 
(SGML), era utilizzabile per testi scritti, formule matematiche, tabelle, grafici ed 
immagini. 

Alla fine del 1991, tuttavia, il Consiglio, dopo aver esaminato i risultati della 
prima fase del programma, si rendeva conto che la strada da fare era ancora molta, 
soprattutto al fine di evitare le distorsioni che la forte concorrenza proveniente dagli 
Stati Uniti e dal Giappone avrebbe potuto causare e di armonizzare i diversi ritmi di 
sviluppo che gli Stati membri presentavano nella fornitura e nell'uso dei servizi di 
informazione. Veniva quindi adottata la decisione 91/691/CEE («Gazzetta ufficiale 
delle Comunità europee», n. L 377 del 31 dicembre 1991, p. 41-43) con cui si dava 
vita all'attuale IMPACT 2 per la durata di quattro anni (1992-1995), con uno stanzia­
mento di 64 milioni di E C U e con una differenziazione nella percentuale del contri­
buto concesso, che diveniva del 65% per le regioni meno favorite e restava del 50% 
per le altre. Le linee d'azione della nuova fase sono quattro: ^ 
1) migliorare la comprensione del mercato; .-= 
2) superare le barriere giuridiche e amministrative; 
3) migliorare la facilità d'uso e promuovere la cultura dell'informazione tramite ap-
phcazione di norme e standard, garanzia di qualità, sensibilizzazione, sostegno agli 
utenti, formazione; 
4) iniziative strategiche a supporto dell'informazione. 

1. Alla trasparenza e comprensione del mercato ha contribuito l'istituzione 
dell'Osservatorio sul mercato deirinformazione'(OMI, meglio conosciuto come 
IMO, acronimo anglofono), con sede a Lussemburgo. L ' IMO produce con cadenza 
bimestrale dei brevi rapporti su diversi aspetti e settori del mercato dell'informazio­
ne, quali, ad esempio, An overview of print publishing markets in the European Com­
munity, September 1993,13 p.; oppure EU electronic information supply industry sta-
tistics in perspective, November 1994, 19 p. Di chiarezza esemplare per conoscere la 
congiuntura è comunque la relazione di René Mayer, presidente del gruppo incarica­
to di effettuare la revisione interinale di IMPACT 2 nel dicembre del 1993. Nel set­
tore dell'informazione, spiega Mayer, sono piuttosto i contenuti (servizi e prodotti) 
che non i contenitori (attrezzature) che creano occupazione e ricchezza. E purtroppo 
è proprio nei contenuti che l'Europa è meno presente. Prendiamo il caso dei softwa­
re per microcomputer: non c'è un solo programma di trattamento testi che sia euro­
peo; persino i programmi di ortografia delle lingue europee sono prodotti in Califor­
nia. Nel campo delle reti a valore aggiunto (telemedicina, telelavoro, istruzione, cul­
tura, turismo) spesso si deve scegliere tra l'essere venduti a un gruppo americano o il 
ricollocare la propria attività in paesi dove il costo del lavoro è più basso. E c'è un 
altro dato interessante, dal quale emerge che, per quanto equipaggiati, gli europei 
restano isolati: il rapporto tra il numero di PC venduti e il numero di linee principali 
di telecomunicazione da un lato e, dall'altro, il numero di lettori di CD-ROM o il nu­
mero di modem. 
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Europa USA 
Stazioni di lavoro • < 
Personal computer 
Numero di linee di telecomunicazione 
Lettori di CD-ROM ; ; , 

455.201 
30.708.000 

152.295.000 
' 600.000 

953.129 
60.378.000 

133.700.000 
3.000.000 

Numero di modem per 1000 abitanti 

USA 76,0 
Canada 28,0 
Gran Bretagna 23,9 
Francia 19,9 
Italia 10,0 
Spagna 9,7 

Fonte: René Mayer, Building a European information market, relazione presentata air"IM-
P A C T information day", Parigi, 30 maggio 1994, p. 13-40. 

2. In tema di superamento delle barriere giuridiche e amministrative rimane so­
stanziale il contributo che reca il Comitato consultivo giuridico (Legai Advisory 
Board, L A B ) . I l L A B concentra il proprio lavoro di monitoraggio e consulenza sulla 
proprietà intellettuale, sull'accesso all'informazione, sulla protezione dei dati, sulla 
tutela del consumatore e sugli aspetti giuridici della sicurezza e della segretezza. 
Sugli stessi temi il L A B ha già pubblicato oltre 30 studi e rapporti, e soprattutto in­
terviene nella formulazione di proposte legislative per il Consiglio europeo. 

3. Sensibilizzazione, sostegno agli utenti e formazione: questa è la linea d'azione 
pili conosciuta in seno all 'AIB, perché è qui che trovano collocazione ECHO (Euro­
pean Commission Host Organisation) e i NAPs (National Awareness Partners). ECHO 
è lo host istituzionale non commerciale. Dal suo server vengono distribuite, senza versa­
re quote di iscrizione e di abbonamento, una trentina di basi di dati interrogabili in CCL 
(Common Command Language), alcune a menu, alcune in W A T C H (Windows Access 
To Central Host). Dieci di queste rientrano nella categoria del «sostegno all'utente» e 
comprendono, fra l'altro, la formazione al linguaggio CCL, un servizio di informazione 
su IMPACT, la rivista a testo completo «I&T magazine» e alcune basi bibliografiche, 
quali EUROLIB-Per, il catalogo dei periodici posseduti dalle biblioteche delle istituzio­
ni dell'Unione Europea. Nove basi fanno parte di CORDIS, il servizio di informazione 
sulle attività di ricerca e sviluppo della Comunità. Alcune riguardano l'industria del lin­
guaggio e fra queste è molto importante EURODICAUTOM, il dizionario multilingue 
dei vocaboli, dei concetti, delle sigle e abbreviazioni usati nelle varie versioni della 
«Gazzetta ufficiale delle Comunità europee», una base che contiene oltre 550.000 termi­
ni e viene aggiornata mensilmente. Due sono di carattere socio-economico: E M I R E , 
che è la versione in linea del Glossario del lavoro e delle relazioni industriali, e I D E A 
(Interinstitutional Directory of European Administrations), un repertorio dei funziona­
ri delle istituzioni europee che dà, per ciascuno di essi, specifiche anagrafiche, posto di 
lavoro, funzioni, lingue parlate e dettagli di contatto. Infine c'è l'unica base a pagamen­
to di ECHO, l'ultima elencata, ma la più importante ai fini di IMPACT: T E D (Tender 
Electronic Daily), la versione elettronica nelle nove lingue della Comunità del Supple­
mento della «Gazzetta ufficiale delle Comunità europee», in cui vengono pubblicati 
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giornalmente i bandi di gara. Ed ecco alcune cifre: alla fine del 1993 gli utenti registrati 
erano quasi 23.000, di cui circa la metà neoiscritti; nel 1994 si sono contate 420.000 chia­
mate per la durata complessiva di quasi 85.000 ore di collegamento, con il 47% di au­
mento rispetto al 1993. A l passo con i tempi, ECHO ha poi lanciato su Internet, nel set­
tembre 1994, l 'M Europe, un server World Wide Web ad accesso gratuito, la «strada 
dell'Europa verso la società dell'informazione globale». La pagina di l 'M Europe intro­
duce all'informazione sull'Unione Europea dove si possono trovare in testo integrale il 
Trattato di Maastricht, il Rapporto Bangemann, ecc.; al quarto Programma quadro, 
dove si trovano notizie dettagliate sui programmi di ricerca e sviluppo tecnologico e in 
particolare sul programma specifico di Applicazioni telematiche e sulla sua sezione de­
dicata alle biblioteche; ai servizi CORDIS, ecc. La pagina è dotata di un indice per ren­
dere piti rapidi ed agevoli la ricerca e il recupero di soggetti specifici non facilmente col­
locabili. In tre mesi le richieste di collegamento ad l 'M Europe sono state oltre 40.000.1 
NAPs, a loro volta, formano una rete divenuta operativa nel settembre del 1992 e costi­
tuita attualmente da 29 partner che assicurano a livello locale l'attuazione di campagne 
di sensibilizzazione alla cultura e alle problematiche dell'informazione elettronica su 
tutto il territorio dell'Unione Europea allargata, comprendente anche l'Austria, la Fin­
landia, l'Islanda, la Norvegia e la Svezia. A i NAPs sono affidati compiti di divulgazione, 
che espletano attraverso seminari, fiere, pubbUcazione di notizie dedicate, distribuzione 
di materiale divulgativo, e compiti di servizio informazioni su questioni riguardanti i 
campi dominati da IMPACT. Nel giro di due anni sono state organizzate dai NAPs 
oltre 1200 manifestazioni, di cui 716 solo nel 1994, con un aumento del 100% rispetto al 
1993. Ancora nel 1994, pur contando solo i questionari riempiti dai partecipanti a semi­
nari e workshops, si sono stabiUti circa 21.000 nuovi contatti. In ItaUa i partner sono 
l 'AIB, l 'ENEA e Pitagora s.p.a., operanti tutti a largo raggio sul territorio nazionale. 
Non esiste conflitto di interessi o di competenze fra i tre, in quanto è abbastanza nitida 
la ripartizione fra i bacini di utenza: biblioteche, istruzione, pubblica amministrazione 
per l ' A I B ; piccole e medie imprese sul versante industriale per l ' E N E A ; piccole e 
medie imprese legate alle Camere di commercio per Pitagora. 

4. Iniziative strategiche a supporto dell'informazione. L'obiettivo principale di 
questa linea è di stimolare la capacità concorrenziale dell'Europa nell'offerta di infor­
mazione, in particolare finanziando progetti di sviluppo in aree di importanza strate­
gica. Fin qui si è lavorato nel campo dell'editoria multimediale e in quello dell'infor­
mazione geografica. Sono stati lanciati 22 progetti multimediali interattivi su temi che 
vanno dall'educazione sessuale al folklore europeo, dalla sicurezza sul lavoro alle 
fiabe di Hans Christian Andersen. Sul versante dell'informazione geografica, sono 
stati prescelti 28 progetti per un periodo di prova di sei mesi, al cui termine sono stati 
approvati solo otto dei progetti iniziali. Nel caso specifico si tratta di educazione am­
bientale, analisi geografica, informazioni socio-economiche, informazioni turistiche, 
ecc. A nessuno di questi otto progetti partecipa l'Italia. Ma l'iniziativa veramente stra­
tegica sta nella lungimiranza con cui, in questo suo ultimo anno di attività, IMPACT 
prepara il terreno per gli altri programmi che riguardano l'informazione e che, forse 
con contenuti leggermente diversi e con diverse modalità, continueranno a perseguire 
i suoi fini: Telematics applications, lanciato alla fine del 1994, e Info2000 che verrà 
lanciato nel 1996. Chi desidera avere notizie piil dettaghate su questi due programmi, 
entri in l 'M Europe, il WWW di ECHO, e troverà anche il testo integrale della pro­
posta di decisione riguardante il futuro programma Info2000 presentata in bozza dalla 
Commissione al Consigho d'Europa il 16 febbraio 1995. Un'ampia documentazione 
su IMPACT, comprendente i rapporti IMO, la bibliografia di L A B e le schede di 
molti progetti, è consultabile presso la Segreteria dell'AIB. 
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1. Premessa 

Giunta ormai alla sua terza "edizione", dopo quelle presentate in occasione dei 
congressi di Rimini e Fasano, anche quest'anno la tradizionale relazione sulle attività 
dell'Associazione, fino al 1991 svolta oralmente dal segretario nazionale in occasione 
dell'assemblea dei soci, si presenta sotto la forma di un corposo rapporto annuale, 
realizzato dal segretario con la collaborazione di tutte le principali componenti 
dell'AIB e riassuntivo di quanto fatto in ogni settore nel corso dell'ultimo anno. 

Nato con lo scopo di fornire a tutti i soci un'informazione la più chiara e tempe­
stiva possibile sulle iniziative della loro Associazione, sempre più con il passare degli 
anni il rapporto ha finito inoltre con il divenire un naturale punto di riferimento per 
quanti, all'interno e all'esterno dell 'AIB, siano interessati alla sua attività, e un ne­
cessario strumento di misurazione e valutazione per chi, a diverso titolo, sia chiama­
to a decidere e programmare gli impegni presenti e futuri dell'Associazione. 

Analogamente a quanto già fatto per il 1993, oltre a una parte di dati, notizie e 
cifre relativi alle attività della segreteria nazionale e dell'Associazione nel suo com­
plesso, nel rapporto sono comprese alcune brevi schede riassuntive delle attività 
delle sezioni regionali, delle commissioni nazionali e dei gruppi di studio, in modo 
che con un unico sguardo possano essere abbracciate tutte le diverse realtà, territo­
riali, scientifiche, tipologiche, in cui si articola l'attività dell'Associazione. Ancora 
una volta preme dunque sottolineare come eventuali lacune o mancanze siano da im­
putarsi esclusivamente ai rispettivi responsabili della struttura, che non hanno rite­
nuto di rispondere nei tempi stabiliti all'invito loro rivolto in tal senso dalla segrete­
ria nazionale. Come sempre il rapporto è corredato da grafici e tabelle che a colpo 
d'occhio permettano di valutare l'andamento complessivo dell'AIB. 

Come già negli scorsi anni, infine, anche di questo rapporto, aggiornato al 31 di­
cembre, è stata decisa la pubbhcazione sul «Bollettino», sia perché possa essere letto 
anche da tutti quei soci, e sono la maggioranza, che non hanno la possibihtà di essere 
presenti al nostro congresso annuale e che, non di meno, hanno il diritto di conosce­
re come la loro quota venga impiegata dall'Associazione, sia perché ancora una volta 
possa rimanere traccia e testimonianza di quanto anche per quest'anno l ' A I B , con le 
sue scarse risorse, sia riuscita malgrado tutto a fare. 

2. Soci e iscrizioni 

3064, questo il numero complessivo dei nostri soci al 31 dicembre 1994, suddivisi 
in 726 enti e 2338 persone. Concluso il 1993, così come del resto avevamo previsto nel 
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rapporto dello scorso anno, con un ulteriore, seppur limitato, incremento nel numero 
delle iscrizioni, che aveva portato a 2977 il totale dei soci, raggiungendo, per il secondo 
anno consecutivo, il secondo massimo storico dopo il record di 3021 registrato nel 
1990, era logico attendersi, anche in considerazione del tradizionale calo di iscritti ri­
scontrato in passato in concomitanza con il rinnovo delle cariche elettive, una certa 
stasi, se non addirittura un ridimensionamento, nel numero dei soci del 1994. 

Interrompendo invece una tradizione negativa legata agli anni di insediamento 
delle nuove cariche sociali che perdurava da oltre un decennio e proseguendo in un 
trend positivo già segnalato in passato, per il terzo anno consecutivo il numero degli 
iscritti è quest'anno ulteriormente aumentato, infrangendo non solo la fatidica quota 
3000, ma anche quel tetto di 3021 che pareva rappresentare una soglia non piìi raggiun­
gibile, con un incremento (Fig. 1 e 2) del 2,92% rispetto al 1993 e dell'1,43% rispetto al 

FIO. 1-2: Andamento dei soci AIB 
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precedente massimo storico. I l dato, già soddisfacente in sé, assume ancora maggior va­
lore quando si consideri che nel 1985, 1988 e 1991, vale a dire in occasione delle prece­
denti elezioni, si era registrato un calo nelle iscrizioni rispettivamente del 24,99%, 
20,39% e 10,89% e che negU ultimi tre anni il totale degli iscritti ha registrato un au­
mento complessivo di circa 370 unità, con un incremento in termini assoluti pari al 14% 
circa, proporzionalmente ripartito fra soci persone e soci enti. Anche il 1994, dunque, 
lungi dal costituire una battuta d'arresto nella campagna di iscrizioni dell'AIB, si è chiu­
so con un nuovo, rilevante passo avanti nell'allargamento della base dell'Associazione. 

A l di là della legittima soddisfazione per il buon andamento generale delle iscrizio­
ni, che ha confermato in circa 3000 la base consolidata dei nostri soci, resta in ogni caso 
tuttora aperto, nonostante i tentativi fatti negli ultimi anni per arginare il fenomeno, 
anche attraverso l'applicazione del tanto discusso regolamento delle iscrizioni, il proble­
ma dell'altissimo margine di fluttuazione che sembra caratterizzare l'adesione di molti 
nostri colleghi alle attività e agli ideali dell'AIB. Dal 1991, anno in cui è stata introdotta 
presso la segreteria nazionale la gestione automatizzata delle iscrizioni, sono infatti stati 
4971 gh enti o persone che si sono iscritti almeno per .un anno all'Associazione. Quasi il 
40% di questi, tuttavia, non ha ritenuto di rinnovare in modo continuativo la propria 
iscrizione, dando così vita a un turn-over di dimensioni considerevoli e che dovrebbe in­
durci a una seria e approfondita riflessione. Rifacendoci all'attualità e parlando in ter­
mini di audience televisiva, l'Associazione sembra così poter contare su un altissimo nu­
mero di "contatti", più o meno rapidi e occasionali, ma su uno share di gran lunga infe­
riore, che non riesce in nessun caso a crescere sostanzialmente negli anni. 

Sembrerebbe dunque che il problema dell'allargamento della base di soci 
dell'AIB, di cui tanto e in varie occasioni si è discusso, non nasca da una scarsa pene­
trazione dell'Associazione nel mondo delle biblioteche o da un disinteresse di princi­
pio alle sue attività, ma piuttosto dall'incapacità di trasformare quella curiosità inizia­
le, che spinge molti colleghi a iscriversi, in un reale convincimento che trasformi in 
consuetudine quello che troppo spesso sembra essere legato al caso o all'occasione. 

Il problema è senza dubbio complesso e probabilmente di difficile soluzione, ma 
ci sembra tuttavia essenziale, per poter garantire la necessaria crescita, anche in ter­
mini qualitativi, delle attività dell'Associazione, giungere prima o dopo ad affrontar­
lo in modo serio e approfondito. Per cominciare, un primo passo che la segreteria na­
zionale intende realizzare nei prossimi mesi e che potrebbe fornire già una prima ri­
sposta a queste domande consiste nell'invio a quanti negli ultimi anni non abbiano 
rinnovato la propria iscrizione di un breve questionario volto a individuare i motivi 
che sono stati alla base di tale rinuncia. Siamo certi che dall'analisi dei risultati po­
tranno sicuramente nascere nuove iniziative volte, se non ad annullare, almeno ad 
arginare tale fenomeno. 

Tornando alle cifre in nostro possesso sulle iscrizioni 1994, contrariamente allo 
scorso anno, un'analisi scorporata dei dati mostra come l'andamento positivo delle 
iscrizioni non rappresenti un fenomeno generalizzato in tutte le sezioni: se infatti 
delle 18 sezioni regionali esistenti al 1° gennaio scorso, 10 hanno registrato un incre­
mento positivo nel numero dei loro soci e una è rimasta invariata, 2 sezioni hanno re­
gistrato una flessione inferiore al 5%, una un calo fra il 5% e il 10% e ben 4 hanno 
presentato un forte ridimensionamento, in un caso molto vicino al 20% (Fig. 3). Una 
prima anahsi di tah cifre sembra inoltre mostrare una certa preoccupante omoge­
neità geografica nell'andamento delle iscrizioni, con un generale incremento dei soci 
nelle sezioni dell'Italia centro-settentrionale e una parallela contrazione in quelle 
dell'Italia meridionale. 
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Occorre comunque sottolineare come ben 3 sezioni (Veneto, Campania e Um­
bria) abbiano registrato un incremento nelle iscrizioni superiore al 15%; 7 sezioni inol­
tre sono risultate per il secondo anno consecutivo in crescita nel numero dei loro soci, 
e due di queste (Friuli e Sardegna) hanno presentato un andamento positivo per il 
terzo anno consecutivo. Particolarmente rilevanti appaiono inoltre i risultati raggiunti 
dalla Sezione Lazio che, prima nella storia dell'Associazione, ha superato la soglia dei 
500 iscritti e dalla Sezione Veneto, giunta a oltrepassare i 200 soci, mentre una menzio­
ne particolare merita la Sezione Umbria, ricostituita, dopo alcuni anni di interruzione, 
poco pili di un anno fa e rapidamente giunta a contare 67 iscritti. Per converso, occorre 
segnalare come una sezione (Calabria) registri ormai da quattro anni una costante e 
assai preoccupante diminuzione negli iscritti, mentre dopo alcuni anni di costante 
rafforzamento, nel 1994 anche in una delle piti importanti sezioni dell'AIB (Sicilia) si è 
dovuto registrare un sensibilissimo calo delle iscrizioni. 

Nel corso del 1994 sono state infine costituite, nell'ambito delle sezioni Friuh-
Venezia Giulia e Veneto, le delegazioni provinciali di Trieste e Verona, che portano 
a sette il numero totale di tali organismi. 

Per finire, il C E N ha ritenuto di confermare anche per quest'anno, ed è il quarto 
consecutivo, tutte le quote di iscrizione, nonché le quote di abbonamento ai periodici. 

3. Le attività del Nazionale • • . 

3.1. Gli aspetti organizzativi 

Conclusa l'opera di rafforzamento della struttura e delle attrezzature intrapresa 
negh scorsi anni, anche nel 1994 la segreteria nazionale ha svolto con la tradizionale 
precisione e puntuahtà i numerosi compiti collegati con le molteplici attività dell'As­
sociazione. Come in passato, ma ci auguriamo con sempre migliori risultati, la segre­
teria ha dunque provveduto alla gestione automatizzata dell'archivio soci e degli ab­
bonati ai periodici, alla stampa e diffusione dei bollini 1995 per la distribuzione alle 
sezioni, alle attività di supporto ai lavori del Comitato esecutivo, delle commissioni e 
dei presidenti regionali, al complesso calcolo del dare e avere fra sezioni e nazionale 
relativo al 1993, oltre alle normali attività di segreteria e di informazione ai soci. È 
inoltre proseguita l'attività di supporto, sia organizzativo che contabile, necessaria 
per la partecipazione dell'AIB ai progetti comunitari P R O L I B / I T l , PROLIB/IT2 e 
NAP-IMPACT, che si è spesso rivelata assai onerosa. 

Per quanto concerne i nuovi compiti aggiuntisi più di recente alle competenze 
della segreteria, come già lo scorso anno è stata curata la redazione, la correzione 
delle bozze e l'impaginazione deìVAgenda del bibliotecario, da quest'anno, in base a 
un nuovo accordo con la concessionaria pubblicitaria, a costo zero per l 'AIB; è inoltre 
proseguito, in collaborazione con la Sezione Lazio, il lavoro di redazione e impagina­
zione di «AIB notizie», e, al fine di incrementare le non molte risorse dell'Associazio­
ne, quello di vendita diretta delle pubblicazioni ai soci anche attraverso la partecipa­
zione con stand dell'AIB a fiere, congressi, convegni e seminari svoltisi nell'arco del 
1994 a Roma. Per alcune settimane, infine, l'intera struttura della segreteria è stata in­
teramente assorbita, anche al di là del normale orario di lavoro, nell'organizzazione 
del Congresso annuale presso la Biblioteca nazionale di Roma. 

Sempre dal punto di vista organizzativo, il CEN, al fine di allargare il numero di 
soci direttamente coinvolti nelle principali attività dell'Associazione, garantendo allo 



84 ' RAPPORTO ANNUALE 1994 

Stesso tempo il necessario raccordo con gli organi centrali dell'AIB, ha stabilito di 
costituire, per i settori considerati di maggior impegno e rilevanza, tre dipartimenti 
che, con funzioni tecnico-gestionah, si occupino dei rapporti europei, dell'editoria e 
della formazione. I l coordinamento di queste nuove strutture è stato rispettivamente 
affidato a Rossella Caffo, Ferruccio Diozzi e Gianfranco Franceschi. 

Invariata risulta la composizione della segreteria, nella quale sono stati impe­
gnati, con diverse funzioni, Luciana Tosto, Arturo Ferrari, Maria Teresa Natale, Ro­
berta Ferrari e Luigi Francione. In conseguenza dell'assenza per maternità di Maria 
Teresa Natale, ha collaborato con noi per circa sei mesi Marina Falletti, alla quale 
vanno i ringraziamenti di tutti per l'importante contributo offerto, anche se solo tem­
poraneamente, alle attività della segreteria. 

Come già lo scorso anno, l'orario di apertura della segreteria copre ormai l'inte­
ro arco della giornata in tutti i giorni della settimana. Salvo improvvisi impegni fuori 
sede, è infatti garantita una presenza costante dal lunedì al venerdì dalle ore 10 alle 
ore 13 e dalle ore 14,30 alle ore 18,30 e il sabato nella sola mattinata. A l fine di ren­
dere pili agevoli i contatti dei soci e di quanti desiderino avere informazioni 
sull 'AIB, è stata inoltre attivata una seconda hnea telefonica, dedicata esclusivamen­
te al fax, il cui numero è 06-4441139 e nelle prossime settimane verrà installata una 
segreteria telefonica per le ore in cui la sede sia chiusa. 

Da segnalare, infine, che dall'inizio del 1994 presso la segreteria nazionale ha 
sede anche la segreteria regionale della Sezione Lazio. 

3.2. / rapporti istituzionali 

3.2.1. In Italia 
Molteplici sono stati anche per il 1994 i rapporti che l'Associazione ha tenuto, ai 

pili alti livelli, con tutti i referenti politici e istituzionali coinvolti nel mondo 
dell'informazione e delle biblioteche. 

Come in passato, rappresentanti dell'AIB fanno infatti parte della Commissione 
per la promozione del libro italiano all'estero, della Commissione per la diffusione 
della lettura in Italia presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri e del rinato Co­
mitato per la ricostruzione della Biblioteca di Sarajevo, costituito dall'Università di 
Siena, dall'Unesco e dall'AIB. Nella prima parte dell'anno, inoltre, l 'A IB ha parteci­
pato ai lavori della Commissione per l'attuazione del programma comunitario per la 
promozione del libro e della lettura, istituita presso il Ministero per i beni culturali, e 
conclusasi con la serie di iniziative " I l piacere di leggere". E inoltre proseguita, attra­
verso il progetto comunitario PROLIB/IT2, volto alla diffusione delle informazioni e 
al sostegno di quanti volessero partecipare al 3° Cali for proposals del Programma bi­
blioteche della C E E , la collaborazione con l'Osservatorio per i progetti comunitari. 

Costanti rapporti sono stati tenuti come sempre con l'Ufficio centrale per i beni 
librari del Ministero per i beni culturali, con il suo Direttore generale Francesco Sici­
lia, e con le associazioni professionali di archivisti e storici dell'arte di quel Ministe­
ro. Nell'ambito di tali rapporti è stato anche richiesto un parere dell'Associazione 
sulla bozza di proposta di legge per la nuova regolamentazione del deposito obbliga­
torio degli stampati ed è stato auspicato il coinvolgimento dell'AIB in ogni iniziativa 
legislativa di proposta ministeriale che abbia per oggetto il mondo delle biblioteche. 
Come lo scorso anno, ancora una volta dobbiamo tuttavia segnalare un'unica nota 
stonata in questo quadro per molti versi positivo: una rigida applicazione di una cir-
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colare emessa dall'ex Ministro per la funzione pubblica Cassese ha infatti limitato 
assai gravemente la partecipazione dei soci dipendenti dai Beni culturali al nostro 
Congresso, prevedendo che i giorni utilizzati per tale partecipazione, concessa a 
tutto il personale interessato senza limitazioni di alcun genere, dovessero successiva­
mente venir recuperati, a dimostrazione dello scarsissimo valore attribuito da questo 
Ministero, e in particolare dalla Direzione generale per il personale, ai momenti di 
formazione e di aggiornamento dei propri dipendenti, fortemente discriminati rispet­
to ai colleghi di altre amministrazioni, non solo autorizzati a partecipare ai lavori del 
Congresso, ma spesso inviativi anche in missione a carico dell'Amministrazione. 
Come già avvenne lo scorso anno, anche in questo caso il prof. Siciha si è impegnato 
a fare il possibile per rimediare a una tale discriminazione, ma ancora una volta 
resta, al di là dell'impegno dei singoli, la gravità di una disposizione che sembra igno­
rare del tutto le esigenze di aggiornamento del personale tecnico-scientifico del Mi­
nistero. 

Più carente ed episodico rimane, come sempre, il rapporto con il Ministero per 
l'università e la ricerca e con il Ministero della pubblica istruzione, anche se, grazie al 
notevole impegno profuso dalla Commissione nazionale Biblioteche scolastiche, 
quest'ultimo è sembrato, nei mesi scorsi, mostrare una diversa attenzione e sensibi­
lità rispetto al passato. 

Bruscamente interrotto dallo scioglimento anticipato delle Camere nella scorsa 
primavera, il cammino della proposta di legge per l'istituzione dell'albo professiona­
le dei bibliotecari, che sembrava definitivamente concluso, non essendo la proposta 
stata approvata da alcun ramo del Parlamento e non essendo riusciti a trovare, nelle 
nuove Camere, sufficiente attenzione e disponibilità per questo tema, è parso im­
provvisamente essersi rimesso in moto grazie a una proposta di legge, che ricalca in 
massima parte quella della scorsa legislatura, presentata alla Camera dall'on. Scalia, 
del gruppo Verde. Non siamo ovviamente in grado, data anche l'incertezza del qua­
dro pohtico generale e le molte e contrastanti ipotesi sulla data delle prossime ele­
zioni, di prevedere quali consensi essa possa raccogliere presso le altre forze politi­
che rappresentate in Parlamento e quali reali possibilità di approvazione possa 
avere. Resta tuttavia il dato positivo di un interessamento, non sollecitato, a questo 
problema così importante per la nostra professione e la speranza, come sempre, che 
almeno questa proposta, in caso con le opportune modifiche, possa giungere al ter­
mine del suo iter. 

3.2.2. All'estero 
Anche nel 1994 l ' A I B ha continuato a sviluppare le sue attività internazionali, 

considerate uno dei momenti salienti nell'impegno dell'Associazione, come dimostra 
anche la recente costituzione di un apposito dipartimento per i rapporti europei (cfr. 
supra, 3.1). 

Assai attiva è stata la partecipazione dell'Associazione ai programmi della C E E , 
che hanno visto l 'A IB impegnata in diversi settori. Nell'ambito dei progetti sviluppa­
ti nel quadro del Piano di azione per le biblioteche, l'Associazione, proseguendo 
nelle iniziative già avviate con il progetto P R O L I B / I T l , ha partecipato, in collabora­
zione con l'Osservatorio itahano per i progetti comunitari e l'Ufficio centrale per i 
beni librari del Ministero per i beni culturali, al progetto P R O L I B / I T 2 , volto a 
diffondere in Italia informazioni sui risuhati raggiunti dal Progetto biblioteche della 
C E E e sui progetti itahani approvati nei tre anni e a favorire la partecipazione di enti 
e biblioteche italiane al 3° Cali for proposals. Nell'ambito del programma IMPACT, 
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in quanto punto di riferimento nazionale (NAP) per la campagna di sensibilizzazione 
e diffusione delle nuove tecnologie, l ' A I B , nel quadro di un nuovo progetto di dura­
ta semestrale, ha organizzato diverse iniziative di aggiornamento (cfr. infra, 5.3). 

I rapporti con le associazioni dei paesi comunitari, grazie anche all'adesione a 
Eblida (European bureau of library, Information and documentation associations), 
hanno superato la fase episodica del passato e hanno ormai assunto maggior conti­
nuità e organicità, giungendo anche a programmare o attuare iniziative comuni. Per 
il mese di gennaio 1995 è stata ad esempio prevista l'organizzazione di un seminario 
sul tema del diritto d'autore, anche alla luce della recente direttiva comunitaria 
sull'argomento, che si è svolto a Roma con la partecipazione di esperti e di Emanuel-
la Giavarra, segretaria generale di Eblida. Sempre su questo tema è stata inoltre ri­
chiesta la partecipazione dell 'AIB ai lavori di un'apposita commissione, istituita 
presso il Ministero per gli affari esteri, incaricata di studiare i possibili riflessi di tale 
direttiva sulla legislazione nazionale. 

Come già in passato, anche nel 1994 l 'AIB ha rivolto inoltre la propria attenzione 
verso paesi e aree dell'Europa orientale tradizionalmente trascurati nel passato e pre­
potentemente tornati al centro dell'interesse internazionale a seguito dei recenti avve­
nimenti politici. A questo scopo rappresentanti dell'Associazione hanno preso parte 
nella scorsa primavera a un incontro organizzato dal Consigho d'Europa al fine di 
coordinare gli interventi delle associazioni professionali dei paesi dell'Europa occiden­
tale verso queste aree. Proseguono inoltre i buoni rapporti di cooperazione avviati 
nello scorso anno con l'Associazione dei bibliotecari rumeni, mentre nuovi contatti 
sono stati presi con l'Associazione slovacca e con quella bulgara. 

L ' A I B aderisce infine alle principali organizzazioni internazionah del settore 
( I F L A , F ID) , anche se in questo campo non è ancora riuscita a esercitare una pre­
senza commisurata alle sue potenzialità. L'apporto dei bibliotecari italiani in questi 
organismi è infatti ancora scarso ed episodico. Per invertire questa tendenza, come 
già dicevamo lo scorso anno, non sono tuttavia sufficienti la buona volontà dei singo­
li, né le scarse risorse di un'Associazione come l 'AIB . Occorre invece una più diffusa 
consapevolezza del problema da parte delle amministrazioni responsabili delle bi­
blioteche e qualcosa sembra che in questo senso stia cominciando a cambiare. E in 
questa direzione che sempre più l 'AIB dovrà dunque lavorare in futuro per garantire 
una presenza attiva e qualificata del nostro paese in ambito internazionale. 

3.3. L'attività di ricerca - -

In conseguenza del rinnovo delle cariche sociali, come sempre accade in questi 
casi l'attività di ricerca dell'Associazione ha subito un heve rallentamento nel corso 
del 1994. Concluse le ricerche finanziate dal CNR e avviate negh anni passati sulla 
letteratura grigia e sulla musica, l'attività dell'Associazione si è principalmente svi­
luppata all'interno del gruppo Norme e strumenti per l'indicizzazione per soggetto 
nelle biblioteche italiane, la cui attività ha ricevuto un finanziamento dal CNR e i cui 
lavori, dopo l'avvio registrato nel corso del 1992, sono proceduti in quest'anno, e del 
gruppo Gestione e valutazione, la cui indagine su "Efficienza e quahtà nei servizi 
delle biblioteche di base", ormai conclusa e di cui sono stati riferiti i risultati nel 
corso del Congresso, ha dato vita a una pubblicazione, recentemente apparsa nella 
collana dei «Rapporti AIB» (cfr. infra, 3.4.4). Un rappresentante dell'AIB ha inoltre 
partecipato al progetto "Reportings manageriah e servizi statistici per le bibliote-
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che", coordinato dalla Biblioteca nazionale di Roma e i cui risultati sono stati ugual­
mente presentati nel corso del nostro Congresso, e al Comitato SC8 "Statistiche" 
della Commissione UNI/DIAM. 

3.4. Editoria e stampa periodica dell'Associazione 

Completata la riorganizzazione dell'attività editoriale dell'Associazione, è subito 
apparso evidente che, come spesso accade, la strada non sarebbe in ogni caso stata 
"in discesa" e che portare avanti con continuità ed efficacia le iniziative avviate 
avrebbe richiesto un impegno forse ancor maggiore. Per questo motivo, e anche per 
venire incontro all'esigenza da tempo manifestata da Alberto Petrucciani di lasciare, 
a causa dei suoi molti impegni professionali, la responsabilità di questo settore, il 
CEN ha stabilito, come abbiamo già visto (cfr. supra, 3.1), di costituire un diparti­
mento per le attività editoriali e i rapporti con l'editoria, coordinato da Diozzi e 
composto dallo stesso Petrucciani (direttore del «Bollettino AIB»), Aghemo (diret­
tore di «AIB notizie»), Alberani (direttore della collana «Rapporti AIB»), Crocetti, 
Dini e Crasta. Sulla base di un programma di attività elaborato dal gruppo verranno 
quindi definite le principali linee di intervento dell'Associazione in questo settore. 

Sotto il profilo economico possiamo considerare raggiunto l'obiettivo di risana­
mento perseguito in questi ultimi anni e nel 1994 è stato conseguito il miglior risulta­
to, sia in copie vendute che in ricavi netti, degli ultimi cinque anni, peraltro tutti, 
anche se più modestamente, chiusisi in attivo. Molto positiva si è rivelata anche l'at­
tività di vendita diretta ai soci delle nostre pubbhcazioni, curata dalla segreteria, e 
tutto lascia sperare che risultati analoghi, se non migliori, possano essere raggiunti 
anche per l'anno a venire. Ciò dipenderà in gran parte, però, dall'impegno di tutti i 
soci, e in particolare delle sezioni regionali, nel diffondere, attraverso presentazioni e 
altre iniziative pubbliche oltre che attraverso la promozione diretta, le nostre pubbli­
cazioni. 

3.4.1. // «Bollettino AIB» 
I l «Bollettino» ha continuato anche nell'ultimo anno a svolgere il suo compito di 

fornire un retroterra di approfondimento e di documentazione all'attività dell'Asso­
ciazione, accogliendo contributi di ricerca e di riflessione su tutto l'ampio ventaglio 
di temi che riguardano le biblioteche. Accanto al non trascurabile impegno di docu­
mentare con continuità la letteratura professionale italiana e di segnalare le più im­
portanti pubblicazioni straniere, ricordiamo fra i temi trattati quest'anno gli standard 
per le biblioteche pubbliche di base, la pohtica bibliotecaria regionale, la cooperazio­
ne fra le biblioteche europee di ricerca, le biblioteche scolastiche, l'etica professiona­
le, i CD-ROM, il prestito interbibliotecario, la conversione retrospettiva, la letteratu­
ra grigia, la valorizzazione del materiale antico, le collaborazioni non professionali in 
bibhoteca, l'analisi dell'utenza e la misurazione delle attività e dei servizi. 

La migliorata puntualità e continuità (erano quasi venti anni che non si mante­
neva per un triennio il ritmo trimestrale di pubblicazione) e la crescita delle collabo­
razioni (più di 130 firme nei dodici numeri della nuova serie) sono senz'altro elemen­
ti positivi, ma è ora importante rafforzare il legame fra la rivista e tutte le attività 
dell'AIB: i temi di impegno del CEN, i lavori delle commissioni, i risultati dei pro­
getti, le principali iniziative che si svolgono sul territorio e nelle sezioni dovrebbero 
potersi tradurre più e meglio di quanto non sia accaduto finora in contributi e docu-
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menti cui dare, attraverso la pubblicazione sul «Bollettino AIB», più ampia circola­
zione e maggior rilievo. 

Infine, a partire dal 1995 nuova concessionaria pubblicitaria per il «Bollettino» 
sarà la società Publicom, che già si occupava della raccolta pubbhcitaria per «AIB 
notizie» e per l'Agenda del bibliotecario. 

3.4.2. «AIB notizie» 
Dopo i profondi cambiamenti intervenuti nella confezione della newsletter lo 

scorso anno, la produzione di «AIB notizie» è proseguita con regolarità nel corso del 
1994, cercando, come già in passato e compatibilmente con i tempi della spedizione 
postale, che risultano sempre eccessivamente lunghi e quindi esiziali per un periodi­
co a cadenza mensile, di rispettare scrupolosamente i tempi di pubbhcazione, chiu­
dendo rigorosamente ogni numero entro i primi giorni del mese di uscita. 

Come sempre ampio spazio è stato dedicato all'informazione sulle iniziative rea­
lizzate dalle sezioni regionali e alla vita dell'Associazione. Particolare rilievo, in que­
sto ambito, hanno avuto nei primi numeri dell'anno il rinnovo delle cariche sociali e 
negli ultimi mesi il Congresso annuale e i principali temi in discussione nella Confe­
renza organizzativa. Un'attenzione particolare è stata inoltre dedicata ai temi "euro­
pei", con informazioni e resoconti su quanto di particolare rilievo avvenga in campo 
bibliotecario all'estero. In questo quadro vanno anche a inserirsi le due pagine che 
mensilmente, dallo scorso numero 7/8, vengono dedicate alle basi dati E C H O e ai 
progetti IMPACT. 

Grazie anche al maggior fatturato pubblicitario realizzato nel 1994 e allo scopo 
di garantire la necessaria tempestività a molte informazioni, spesso rapidamente "de­
peribili", che giungono in redazione, in due occasioni (numeri 7/8 e 10) e in via del 
tutto sperimentale, il numero complessivo delle pagine è stato portato dalle 20 usuali 
a 24. Se come ci auguriamo il buon andamento pubblicitario registrato negli ultimi 
mesi verrà confermato anche per il futuro, potremo presto portare in via definitiva a 
24 pagine la consistenza del nostro notiziario. 

Due le novità di rilievo nella redazione della newsletter. Rossella Caffo, dimes­
sasi dopo l'elezione a Presidente dell 'AIB, è stata sostituita da Elisabetta Forte, 
mentre al posto di Maria Lucia Cavallo, dimessasi per motivi di lavoro, è subentrata 
Elisabetta Poltronieri. Alle colleghe che hanno lasciato la redazione il ringraziamen­
to di tutti i soci per il difficile lavoro svolto nel momento del passaggio della confe­
zione di «AIB notizie» da Torino a Roma. Alle due nuove entrate gli auguri di buon 
lavoro e... buona fortuna. 

3.A.3. L'editoria tradizionale 
Nell'attività editoriale del 1994 sono da segnalare soprattutto la pubblicazione 

della raccolta di scritti di Luigi Crocetti // nuovo in biblioteca, offerta dall'Associa­
zione e dagh amici per il suo sessantacinquesimo compleanno, e l'imminente uscita 
della 12" edizione ridotta della Classificazione decimale Dewey, curata da Daniele 
Danesi. La nuova edizione abbreviata si affiancherà alla 20" integrale sostituendo 
l ' i l " ridotta che, nel 1987, aveva costituito il primo rilevante risultato dell'impegno 
dell'AIB per mettere a disposizione di tutti i bibliotecari italiani un così importante 
strumento di lavoro. Sempre per quanto riguarda la CDD, uscirà nei primi mesi del 
nuovo anno, allegato al «Bollettino AIB», il primo DC& italiano con correzioni e 
integrazioni alla ventesima edizione. 
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3.4.4. L'« Enciclopedia tascabile» e i «Rapporti AIB» 
L'«EncicIopedia tascabile» ha subito quest'anno, per diverse ragioni, un certo 

rallentamento, ma al sesto volumetto, dedicato alla Classificazione decimale Dewey, 
curato da Luigi Crocetti e uscito nello scorso mese di gennaio, dovrebbero seguire 
nei prossimi mesi altre "voci" importanti, da Biblioteca pubblica a Controllo biblio­
grafico. Per «ET», come per altre iniziative di rilievo in questo settore (opere di con­
sultazione, traduzioni, ecc.), si avverte in ogni caso l'esigenza di una programmazio­
ne piti stringente, non sempre facile, anche per i numerosi impegni a cui l'Associa­
zione, per tacere di altri "datori di lavoro", spes'so a piìi solido titolo, chiama i propri 
più fidati collaboratori. 

Per quanto riguarda invece la nuova serie dei «Rapporti AIB», è stato presenta­
to al Congresso il quarto numero. Quanto valgono le biblioteche pubbliche? Analisi 
delle strutture e dei servizi delle biblioteche di base in Italia, rapporto finale della ri­
cerca "Efficienza e qualità dei servizi nelle biblioteche di base", condotta dalla Com­
missione nazionale Biblioteche pubbliche e dal Gruppo di lavoro Gestione e valuta­
zione e coordinata da Giovanni Solimine. Nei prossimi mesi è inoltre prevista la pub­
blicazione della traduzione italiana delle raccomandazioni dell 'IFLA per le bibliote­
che scolastiche, curata dalla Commissione nazionale Biblioteche scolastiche. 

A due anni dal suo avvio, una riflessione si rende tuttavia necessaria in merito a 
questa collana. Occorre infatti sottolineare come questa nuova serie, prodotta e di­
stribuita, ricordiamolo, direttamente dall 'AIB, abbia finora ricevuto dalle bibliote­
che e dai bibliotecari assai poca attenzione, nonostante l'indubbia utilità degli stru­
menti di lavoro pubblicati, gravando così l'Associazione di costi che, seppur contenu­
ti, finiscono per rappresentare una voce in passivo nelle attività dell'AIB e mettono a 
rischio la stessa sopravvivenza della collana. 

3.5. Promozione e immagine dell'Associazione 

Poche le novità di rilievo in questo settore. In attesa di proseguire nell'adozione 
del nuovo logo su tutti i prodotti di "marca" A I B è proseguita nel corso dell'anno la 
diffusione del materiale informativo sull'Associazione realizzato nel 1993. Nei primi 
mesi del nuovo anno inoltre è prevista la stampa di una nuova tessera associativa, 
che vada progressivamente a sostituire quella prodotta nel 1988. In occasione del 
Congresso poi sono stati prodotti alcuni piccoli gadgets (magliette, penne, accendini, 
ombrelli), che oltre a costituire un'ulteriore, seppur limitata, fonte di introiti per 
l'Associazione, potranno utilmente essere impiegati a fini promozionali e per diffon­
dere maggiormente "l'immagine" A I B nel mondo delle biblioteche. Per favorire la 
conoscenza e la diffusione dell'editoria dell'Associazione, infine, sono stati raggiunti 
alcuni accordi con editori di altre riviste professionah allo scopo di prevedere forme 
di scambio nella pubblicità dei rispettivi prodotti. 

3.6. Congresso, convegni, seminari, esposizioni 

Anche il Congresso 1993, per il terzo anno consecutivo, si è chiuso con un bi­
lancio assai positivo. Buona la riuscita scientifica, buono, anche in considerazione 
della lontananza per molti dei nostri soci della località prescelta, il numero delle 
iscrizioni, riuscita l'Expo, malgrado qualche lamentela degli espositori per le diffi-
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colta incontrate nel raggiungere Fasano, buono, anche se piìi contenuto rispetto agli 
anni precedenti, l'andamento economico, che, come già si diceva nel Rapporto 
1992, deve comunque costituire uno degli obiettivi di queste manifestazioni e che 
dovrà costituire uno degli elementi piìi significativi anche nell'organizzazione dei 
Congressi dei prossimi anni. A questo proposito, particolarmente attente sono state 
le valutazioni del C E N negli scorsi mesi, quando, a seguito della scadenza del con­
tratto di concessione per l'organizzazione di Bibliotexpo, si è dovuto procedere alla 
scelta della società con cui stipulare il nuovo contratto, che, come già è stato annun­
ciato sulla nostra stampa periodica, sulla base delle diverse offerte ricevute è stato 
assegnato alla società Publicom, la cui offerta è parsa garantire migliori condizioni 
economiche per l'Associazione. 

Per quanto riguarda i principah appuntamenti espositivi del 1994, come già negli 
scorsi anni rilevante è stata la presenza dell'AIB al Salone del libro di Torino, dove 
come sempre, oltre ad aver allestito un proprio stand, utile non solo a fini commer­
ciali, ma soprattutto come presenza e possibilità di essere conosciuti e apprezzati da 
pili ampi settori del mondo del libro, anche in questa occasione sono state organiz­
zate, a cura della Sezione Piemonte e della Commissione nazionale Università e ri­
cerca, numerose iniziative, per le quali si rimanda alla scheda della Sezione Piemonte 
(cfr. infra, 4). Stand dell'Associazione sono inoltre stati allestiti dalla segreteria na­
zionale in occasione della mostra "Libro 93" (in collaborazione con la Sezione 
Lazio) e di alcuni convegni scientifici tenutisi a Roma, mentre come sempre la Com­
missione nazionale Biblioteche per ragazzi ha curato lo stand A I B alla Fiera del 
libro per ragazzi di Bologna. Per la prima volta, inoltre, grazie all'impegno della Se­
zione Puglia, l 'A IB è stata presente alla Fiera del Levante di Bari e nel mese di no­
vembre ha avuto un proprio stand, curato dalla Sezione Siciha, alla Fiera del Medi­
terraneo in occasione della manifestazione "Medilibro 94". 

Per i seminari organizzati direttamente dalle sezioni regionali o nell'ambito 
delle attività NAP-IMPACT, si rinvia a quanto verrà detto in quella sede (cfr. 
infra, 4 e 5.3). 

3J. Biblioteca i, v ^ ; ' _ , J _ . . 

L'attività della Biblioteca dell'AIB nell'anno trascorso è stata caratterizzata da 
un cospicuo aumento nel numero dei prestiti (circa il 30% in piti rispetto all'anno 
precedente) e dalla partecipazione all'iniziativa del Centro sistema bibliotecario 
della Provincia di Roma, che ha portato alla pubblicazione della guida Le biblioteche 
del bibliotecario a Roma e del Catalogo collettivo dei periodici di biblioteconomia di 
biblioteche di Roma, edito dall'ISRDS. 

Grazie all'impegno di Roberta Ferrari, si è cercato inoltre di servire non solo 
l'utenza romana, ma anche di rispondere a tutte le richieste provenienti da soci di 
altre regioni: in questo senso la pubblicazione periodica su «AIB notizie» del bollet­
tino delle nuove accessioni si è rivelata utilissima per consentire una migliore cono­
scenza della biblioteca. 

Per quanto riguarda la consistenza, nel corso dell'anno sono state acquisite circa 
100 monografie, mentre 10 sono i nuovi periodici giunti in bibhoteca. Complessiva­
mente quindi al 31 dicembre scorso la Biblioteca possedeva circa 6000 monografie e 
280 testate di periodici, di cui 110 correnti, suddivise in 80 italiane (30 correnti) e 200 
straniere (80 correnti). 
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Prosegue l'orario di apertura già introdotto nello scorso anno, che, oltre il normale 
orario del mattino (tutti i giorni, sabato compreso, ore 10-13) prevede un'apertura po­
meridiana nei giorni di martedì e giovedì pomeriggio, dalle ore 14,30 alle 18,30. 

4. Le attività delle sezioni regionali 

Accanto alle molte iniziative degli organi centrah dell'Associazione, intensa 
come sempre è stata l'attività delle sezioni regionali, impegnate, oltre che nella con­
sueta gestione dei soci, nella campagna per le iscrizioni e nei necessari adempimenti 
contabili e amministrativi, in una vasta e articolata serie di manifestazioni sui temi 
più rilevanti per la professione, il cui esame comparato consente anche di verificare 
quali siano stati nell'anno trascorso gli argomenti e i settori per i quali più viva si è ri­
velata l'attenzione dei nostri soci. 

4.1. Convegni, seminari, conferenze e manifestazioni -

Modificando una tendenza ormai consolidata, che negli ultimi anni aveva visto 
dedicare gran parte degli incontri organizzati dalle sezioni ai temi delle nuove tecno­
logie e del loro impatto sui servizi in biblioteca, molte sono state le manifestazioni 
svoltesi nel 1994 incentrate su servizi, compiti e funzioni nelle diverse tipologie di bi­
blioteca o su temi generali di carattere gestionale e organizzativo. 

Fra le prime ricordiamo i convegni e seminari su "Biblioteche e documentazione 
per gli studenti universitari: realtà virtuale?" (a cura della Commissione nazionale 
Università e ricerca, in coOaborazione con la Sezione Piemonte), "Le biblioteche 
universitarie in Campania. Quali servizi per il pubblico?" (Campania), "Sistemi mul-
timediah in una bibhoteca di pubbhca lettura" (Lazio), "Bibhoteche pubbliche: il 
quadro istituzionale europeo" (Emilia-Romagna, in collaborazione con la Provincia 
di Ravenna), "La revisione del patrimonio fra teoria e realtà" (Lombardia, in colla­
borazione con la Regione), " I l ruolo della biblioteca per ragazzi e le occasioni 
dell'editoria" (Piemonte), " L a Sezione ragazzi delle biblioteche" (Liguria), "Biblio­
teca scolastica tra tradizione e innovazione" (Veneto, in collaborazione con l'Uni­
versità di Padova), "Per la promozione della lettura" (Lazio, in collaborazione con la 
Provincia di Roma), "Le biblioteche aziendah: normativa e qualità" (Piemonte). 

A i servizi, alle attività gestionali e alle prospettive per la professione sono stati 
invece dedicati il convegno "Originali e copie: la duplicazione in biblioteca al servi­
zio dell'utenza" (Veneto), la serie di incontri su " I servizi di reference nelle bibliote­
che romane" (Lazio), la giornata " I collaboratori esterni in biblioteca" (Toscana, in 
collaborazione con il Consiglio interbibliotecario toscano), i seminari "Voglia di bi­
blioteca. Come il volontariato entra in biblioteca" (Toscana), la tavola rotonda " R i ­
flessioni sui carichi di lavoro in biblioteca" (Puglia), oltre a numerose conferenze, fra 
cui ricordiamo quelle di G. Spadello, // rapporto bibliotecario-utente, e F. Diozzi, Bi­
blioteca e organizzazione (Friuli-Venezia Giulia), P. Malpezzi, / risultati della "First 
International conference on total quality management in libraries" (Emilia-Romagna), 
G. Solimine, L'apporto della teoria dei sistemi e della cultura organizzativa all'evolu­
zione della biblioteconomia in Italia (Campania), agli incontri di biblioteconomia or­
ganizzati dalla rinata Sezione Umbria e al convegno sui temi della professione orga-
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nizzato dalla Sezione Marche. 
Risultati e prospettive di alcuni interessanti progetti in corso presso alcune bi­

blioteche italiane sono stati al centro dei lavori del congresso internazionale 
" M O R E e F A C I T : Strumenti per il recupero retrospettivo dei cataloghi cartacei" 
(Campania, in collaborazione con la Biblioteca nazionale Vittorio Emanuele I I I e 
C R I A I ) e del seminario "Un caso di apphcazione dell 'EDI: il progetto E D I L I B E " 
(Toscana, in collaborazione con A S T E R ) , mentre a "Ettore Fabietti e le biblioteche 
popolari" sono stati dedicati un convegno e una mostra dalla Sezione Lombardia, in 
collaborazione con la Società Umanitaria, in occasione del centenario di questa pre­
stigiosa istituzione. I l libro antico, infine, è stato oggetto del ciclo di incontri "Semi­
nario sul libro antico: spazi della funzione bibliografica" (Veneto, in collaborazione 
con la Società Dante Ahghieri e la Bibhoteca nazionale Marciana) e della giornata 
"Per un censimento regionale delle cinquecentine" (Campania, in collaborazione 
con la Regione). 

Numerose come sempre le presentazioni di volumi di particolare rilievo per la 
professione: fra questi ricordiamo in primo luogo la raccolta di scritti di Luigi Cro­
cetti // nuovo in biblioteca, oggetto di incontri organizzati dalle sezioni Lombardia, 
Emilia-Romagna, Toscana e Lazio, ma anche la 20" CDD (Veneto) e il volume di 
Paolo Traniello, Biblioteche pubbliche: il quadro istituzionale europeo (Emilia-Ro­
magna e Campania). Alla dimostrazione di prodotti per le bibhoteche (l'ipertesto 
Progetto Biblio e il programma di gestione Bibhowin) sono state invece dedicate due 
iniziative organizzate dal Friuli-Venezia Giulia. 

Per concludere, proseguendo e ampliando l'esperienza già avviata negh scorsi 
anni, stand dell'AIB sono stati allestiti in occasione del Salone del libro (Piemonte), 
della Fiera del libro per ragazzi (Commissione nazionale Biblioteche per ragazzi), di 
Galassia Gutenberg (Campania), di Expolibro (Pugha), di Medilibro (Siciha), oltre 
che di Bibhotexpo (segreteria nazionale e Lazio). La Sezione Emilia-Romagna (in 
collaborazione con la biblioteca di S. Giovanni in Persicelo e la rivista «Comix») ha 
organizzato la 4" edizione del Premio Ghostbusters/Bertoldo e la Sezione Marche il 
campionato regionale di lettura per ragazzi delle scuole elementari "Cento libri e un 
tesoro". 

4.2. Corsi e incontri 

Ricco, anche se meno nutrito degli scorsi anni, il panorama dei corsi di aggiorna­
mento organizzati dalle sezioni, sia su temi "tradizionali", sia suU'utilizzo delle nuove 
tecnologie, e in particolare delle reti, in biblioteca. Fra i primi ricordiamo il "Corso 
introduttivo SBN. Primo modulo catalogazione in SBN" (Lombardia, in collabora­
zione con la Regione), " I S B D " (Liguria), " I S B D ( M ) " (Friuli-Venezia Giulia), 
" R I C A e ISBD(M): norme di catalogazione al servizio di SBN" (Emiha-Romagna) 
"Soggettazione" (Veneto, in collaborazione con il Comune di Verona), "La CDD 
(20" edizione). Principi e applicazione" (Emilia-Romagna), "La classificazione deci­
male Dewey. 20" edizione italiana" (Toscana). A reti e banche dati erano invece de­
dicati i diversi corsi su Internet (Piemonte, in collaborazione con il Politecnico, To­
scana, Lazio), i corsi "CD-ROM e reti telematiche" (Liguria) e " I CD-ROM in rete" 
(Puglia), oltre al "Seminario introduttivo sulle banche dati C E E " , organizzato, 
nell'ambito del progetto IMPACT, da diverse sezioni. 
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4.3. Attività editoriale e di ricerca 

Ampia e articolata, anche se in molti casi fortemente condizionata da motivi di 
ordine economico (che hanno ad esempio portato alla sospensione della pubblicazio­
ne di «Bibliotime», il notiziario dell'Emilia-Romagna), l'attività delle sezioni in que­
sto campo. Fra le molte iniziative ricordiamo l'impegno del Piemonte nella redazio­
ne della Letteratura professionale per il «Bollettino AIB», la pubblicazione di «Vedi 
anche» (Liguria), la nascita di «AIB Campania», fogho bimestrale di informazione. 
Numerose inoltre le monografie pubblicate nel corso dell'anno, da La riproduzione 
in biblioteca: la questione delle fotocopie. Atti del Seminario, Torino, Salone del libro, 
24 maggio 1993 (Piemonte), al volume di R. Beccaria, /periodici genovesi dalle origi­
ni al 1899 (Liguria), da Ettore Fabietti e le biblioteche popolari. Atti del Convegno di 
studi (Lombardia), a I servizi al pubblico nelle biblioteche degli atenei del Veneto: ma­
teriali del seminario del 19 novembre 1993 (Veneto). 

Nel settore della ricerca, la Sezione Friuli-Venezia Giulia, oltre a curare il conti­
nuo aggiornamento della biblioteca professionale presso la Biblioteca civica di 
Udine, con la delegazione provinciale di Trieste si è impegnata nel coordinare l'ag­
giornamento della base dati dei periodici correnti nelle bibhoteche triestine, in vista 
della pubbhcazione di un CD-ROM, mentre intensa è stata l'attività, in varie regioni, 
dei gruppi di studio e di lavoro. Fra gli altri ricordiamo il gruppo di lavoro per la 
legge regionale (Veneto), quello su SBN e automazione (Marche) e le numerose 
commissioni regionali (formazione, ragazzi, scolastiche, enti locali, università e ricer­
ca) della Sezione Sicilia. 

4.4. Iniziative politiche e legislative 

Intenso, infine, l'impegno dei colleghi delle sezioni regionali su temi più pro­
priamente politici e legislativi e i rapporti con le istituzioni e gli enti operanti sul 
territorio. In primo piano in molte regioni, come sempre, la stesura, o la riscrittu­
ra, della legge regionale sulle biblioteche, per la cui elaborazione si sono spesso im­
pegnate attivamente le sezioni dell 'AIB (Lombardia, Veneto, Friuli-Venezia Giu­
lia, Abruzzo, Campania, Sardegna, che al tema della legislazione regionale in ma­
teria di beni librari ha anche dedicato i lavori di un convegno nazionale), sia con 
incontri dedicati a questo tema, sia con contatti e riunioni, più o meno ufficiali, con 
le Regioni. 

Numerose inoltre sono state le iniziative nei confronti degli enti locah volte a 
migliorare, e in alcuni casi a difendere, l'organizzazione della pubblica lettura sul 
territorio. È il caso della Sezione Toscana, impegnata nella difesa della sopravviven­
za del servizio di bibliobus in alcuni quartieri di Firenze o nella protesta contro la 
chiusura di alcune bibhoteche scolastiche, della Sezione Campania, che ha parteci­
pato alle iniziative per la costituzione di una biblioteca provinciale a Salerno, della 
Sardegna e del Lazio, impegnate per la costituzione di un sistema di pubbhca lettu­
ra a Cagliari e per un miglior funzionamento del sistema bibliotecario cittadino a 
Roma, della Liguria, che ha duramente criticato, proponendo una serie di modifi­
che anche sostanziali, il progetto della Regione per la realizzazione di un Catalogo 
collettivo ligure. 
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5. Le attività delle commissioni e dei gruppi di studio. Iprogetti comunitari 

5.\. Le commissioni nazionali , r-, . , 

I l rinnovo delle cariche sociali ha comportato, come sempre in questi casi, un 
certo rallentamento nelle attività di questi organismi, legato al rinnovo dei compo­
nenti e alla indispensabile fase di riflessione necessaria per impostare il lavoro del 
prossimo triennio. Solo poco prima dell'estate, sulla base delle indicazioni emerse 
dalle sezioni regionali e dai coordinatori uscenti, i l C E N ha deliberato la nomina 
dei nuovi componenti delle commissioni, che, dopo aver proceduto nel mese di 
settembre all'insediamento e alla nomina del nuovo coordinatore, nello scorso au­
tunno hanno sottoposto al parere del C E N le linee di programma per le attività 
dei prossimi anni.-Al fine di consentire la massima conoscenza e una più ampia 
partecipazione di tutti i soci ai lavori delle commissioni, di tali documenti viene 
data in questi mesi pubblicazione su «AIB notizie», al quale pertanto ci limitiamo 
a rinviare. 

Su proposta della coordinatrice uscente e sentiti i presidenti delle sezioni regio­
nali, è stato inoltre deciso di non ricostituire la Commissione nazionale Biblioteche 
speciali e documentazione, le cui competenze verranno in parte assorbite dalla Com­
missione Università e ricerca, a tal scopo adeguatamente rafforzata anche nel nume­
ro dei componenti, e in parte potranno trovare spazio all'interno di appositi progetti 
di ricerca. , i, . : / . 

5.2.1gruppi di studio 

Con l'obiettivo di rilanciare il settore di studio e ricerca dell'Associazione, il 
CEN, anche sulla base delle valutazioni espresse dai coordinatori uscenti, ha delibe­
rato di sostituire i gruppi di studio, così come finora erano stati concepiti, con dei 
gruppi impegnati in veri e propri progetti di ricerca, sia al fine di accentuare anche 
all'interno dell'Associazione il metodo di lavoro per progetti e obiettivi, sia allo 
scopo di collegare più organicamente tali ricerche all'elaborazione di un prodotto fi­
nale, da destinarsi, in caso, anche alla pubblicazione, così come in passato è avvenuto 
per il gruppo Nuove tecnologie con il rapporto LIB-2 e, più di recente, per il gruppo 
Gestione e valutazione, incrementando così in questo modo anche la produzione edi­
toriale dell'AIB. A questo scopo sono quindi stati invitati quanti avevano espresso 
interesse per determinate tematiche di ricerca a formulare delle ipotesi di progetto 
che, oltre a individuare con precisione il tema da sviluppare, indicassero anche obiet­
tivi finali, tempi di realizzazione, costi, ricadute e partecipanti. 

Sulla base delle proposte pervenute il C E N ha quindi stabihto, proprio sul fini­
re dell'anno, di dare attuazione a un progetto sulla legislazione regionale e a uno 
sulla catalogazione informatizzata del libro antico, oltre ad accogliere la richiesta 
di prosecuzione dei lavori del gruppo Gestione e valutazione, che dovrebbe nei 
prossimi mesi ampliare la propria indagine anche al mondo delle bibhoteche uni­
versitarie. Dell'avanzamento di tah progetti, i cui lavori dovrebbero iniziare nei 
primi mesi del nuovo anno, verrà data tempestivamente notizia sulla nostra new­
sletter. 

Ha invece rapidamente e proficuamente concluso i suoi lavori il Gruppo per le 
riforme statutarie, costituito all'inizio dell'anno con lo scopo di individuare gli aspetti 
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dello Statuto da sottoporre a modifica e i temi da affrontare in occasione della Con­
ferenza organizzativa dello scorso ottobre. 1 risultati dei lavori, oltre all'elenco dei 
componenti, sono già apparsi sul numero 7/8 di «AIB notizie» (p. 11-16), al quale 
pertanto rinviamo per ogni ulteriore informazione. 

5.3. /progetti comunitari 

Il 22 luglio 1994 è stato sottoscritto con la Commissione europea, D G X I I I - E , il 
nuovo contratto di sensibilizzazione nazionale per lo sviluppo dell'informazione elet­
tronica {National awareness partner del Programma IMPACT 2). Tale forma di coo­
perazione con la C E era stata avviata nel 1992, ma nella primavera scorsa la C E ha 
cambiato le modalità contrattuah e l 'A IB ha visto un avvicendamento nell'incarico 
di supervisione del contratto stesso. Le attività conseguenti hanno immediatamente 
preso il via. A livello europeo, l 'A IB ha preso parte a due riunioni di lavoro della 
rete europea dei NAPs, una preliminare a Parigi nel maggio scorso e una di messa a 
punto a Lussemburgo a fine settembre, in occasione della presentazione dell'ultimo 
Cali for proposals di IMPACT, mirato ai servizi di informazione per il commercio e 
l'industria. A livello italiano, si è portato a termine nella prima metà di giugno il ca­
lendario di seminari e corsi previsto dal contratto precedente e si è dato inizio al pro­
gramma di quello attuale. 

Con il numero 7/8 1994 di «AIB notizie» è iniziato l'impegno di dedicare rego­
larmente due pagine del nostro mensile alle informazioni di IMPACT. Le stesse no­
tizie vengono diffuse in anteprima su A I B C U R . Si sono poi tenuti tre corsi sulle basi 
dati e servizi di E C H O (European commission host organisation), due a Torino, a 
cura della competente sezione regionale e del CSI Piemonte, e uno a Roma, su speci­
fica richiesta dell'Associazione bancaria italiana. Gh stessi servizi sono stati presen­
tati a Roma, a cura della Sezione Lazio, a un seminario dell'Istituto nazionale di eco­
nomia agraria e degli istituti di ricerca e sperimentazione agraria. Nel mese di luglio 
il programma di lavoro inerente al contratto NAP è stato presentato al Consiglio dei 
presidenti, con i quali si è concordato di procedere alla preparazione di alcuni forma­
tori A I B , provenienti da punti chiave del territorio nazionale, al fine di agevolare 
l'erogazione di corsi con una penetrazione piti capillare. Nel mese di ottobre, poi, 
l 'A IB è intervenuta alla sessione suO'Informazione europea organizzata dalla Com­
missione europea a Milano in occasione dello SMAU e ha invitato ECHO ed Euro-
stat quah ospiti dell'Associazione a Bibliotexpo e alla sessione del X L Congresso na­
zionale dedicata all'incontro fra operatori e aziende del settore. Molte delle sezioni 
regionali hanno aderito con prontezza e generosità a questo nuovo impegno, tanto è 
vero che sono già in calendario o in preparazione molti seminari, con un particolare 
interesse per la catalogazione derivata, i CD-ROM e i CD-I ; inoltre ha avuto luogo 
la partecipazione dell'AIB come associazione e come NAP alla Fiera del Mediterra­
neo, che si è tenuta a novembre a Palermo. 

Nuova responsabile per l 'A IB deUe iniziative NAP-IMPACT, al posto di Clau­
dio Di Benedetto che, a seguito del suo nuovo incarico di Presidente regionale ha 
dovuto rinunciare all'impegno europeo e che ringraziamo sentitamente per l'attività 
svolta, è Maria Luisa Ricciardi, alla quale dobbiamo tutta la nostra riconoscenza per 
l'enorme massa di lavoro svolto in questi mesi, e per gli ottimi risultati fin qui conse­
guiti. 
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6. Risorse economiche e gestione finanziaria 

6.\. Il bilancio consuntivo 

Anche il 1993 si chiude, ed è il secondo anno consecutivo, con una perdita di 
esercizio per l'Associazione di £ 26.616.908. Come già avemmo modo di dire nel rap­
porto 1993, anche in questo caso si tratta tuttavia di una perdita solo apparente, se si 
consideri che, a seguito del cambiamento del luogo di confezione e stampa di «AIB 
notizie» da Milano a Roma e dei diversi rapporti intercorrenti con la nuova tipogra­
fia, nel 1993 si sono dovuti sostenere i costi sia dei numeri apparsi nel 1992 che di 
quelh del 1993, con un aggravio per le casse dell'AIB di quasi 50 milioni. Conside­
rando il solo movimento in entrata e uscita riferibile alle attività dell'anno, il bilancio 
si sarebbe dunque potuto chiudere con un attivo di circa 23 milioni, a conferma del 
buono stato di salute della finanza dell'Associazione. 

Sostanzialmente invariato il movimento economico complessivo rispetto al 1992 
(circa 710 milioni in entrata rispetto ai 724 dello scorso anno, 736 in uscita rispetto ai 
739), a conferma delle dimensioni ormai raggiunte dalle attività dell'AIB, che, come 
già avemmo modo di sottohneare lo scorso anno, hanno reso necessario un notevole 
sforzo di adeguamento e rafforzamento delle strutture e impongono, sempre di più e 
da parte di tutti, responsabilità, rispetto delle scadenze di legge, tempestività nei ne­
cessari adempimenti. Proseguendo nell'opera di razionalizzazione e riorganizzazione 
di tutta la gestione amministrativa dell'Associazione e appunto per venire incontro a 
tali esigenze, all'inizio di quest'anno è stato distribuito a tutte le sezioni regionah un 
programma di gestione automatizzata delle entrate e delle uscite, che oltre a facilita­
re il compito di quanti, in ogni sezione, debbano gestire le attività economiche 
dell'Associazione, dovrebbe anche consentire un più agevole rispetto delle scadenze 
( IVA, ritenute d'acconto, ecc.) e una più corretta e omogenea stesura dei bilanci an-
nuah. Ci auguriamo che, così come in passato, anche questa piccola innovazione con­
senta a tutti di lavorare meglio, facilitando anche il compito di chi (tesoriere e com­
mercialista) è spesso costretto a confrontarsi con scadenze e adempimenti che non 
ammettono deroghe. 

Piace infine sottolineare ancora una volta la quasi perfetta concordanza fra i dati 
complessivi del consuntivo e quanto a suo tempo previsto nel preventivo 1993, dove 
il volume complessivo di entrate e di uscite era stato calcolato in 685 milioni, a fronte 
dei 710 in entrata e 736 in uscita effettivamente realizzatosi, con uno scarto comples­
sivo pari al 5%. 

Passando a esaminare più in dettaglio le singole voci del bilancio, nelle entrate si 
noterà un buon incremento della voce quote sociali, dovuta, oltre che all'aumento 
nel numero dei soci, al lieve ritocco apportato alla quota dei piccoli enti, un notevole 
aumento degli introiti derivanti dalla vendita delle pubblicazioni, in gran parte grazie 
alle vendite realizzate direttamente dall'Associazione ai propri soci, un forte aumen­
to della voce contributi, in parte legata a una diversa articolazione del bilancio di 
quest'anno (dove i contributi degli enti locali, a prescindere dalla destinazione, sono 
tutti raccolti sotto questa voce, a differenza di quanto avveniva in passato, quando 
tutti quelh destinati ad attività di formazione erano raccolti nella voce "Seminari e 
Corsi"), in parte alla concessione di un forte contributo comunitario per l'esecuzione 
dei due progetti P R O L I B / I T l e 2. Una certa flessione è invece riscontrabile nelle at­
tività connesse con il Congresso annuale (quote di iscrizione. Expo, contributi), chiu­
sosi, come abbiamo visto (cfr. supra, 3.6), con una partecipazione e quindi un bilan-
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ciò economico più contenuti rispetto all'edizione di Rimini. 
Per quanto concerne le uscite, i maggiori incrementi si sono registrati nelle spese 

di amministrazione (soprattutto a seguito del rafforzamento del personale) anche nel 
1993 comunque complessivamente inferiori al 10% dell'intero bilancio, neU'acquisto 
di attrezzature (quasi tutte per le sezioni regionah), nelle spese postali (per l'aumen­
to delle tariffe di spedizione) e nella gestione delle attività deO'Associazione (soprat­
tutto a livello internazionale, a seguito dei numerosi impegni in ambito europeo as­
sunti dall 'AIB). Una contrazione si è invece registrata, oltre che nelle spese per il 
congresso, nell'organizzazione di corsi, convegni e seminari e, nonostante il residuo 
1992 relativo ad «AIB notizie», nelle spese tipografiche, diminuite in realtà, grazie ai 
minori costi della newsletter e alla diminuzione dei bollettini regionali, di oUre 50 
milioni rispetto all'anno precedente. 

6.2. // bilancio preventivo 

Per quanto riguarda il preventivo 1995, il cui volume complessivo ricalca sostan­
zialmente quelh già registrati nei consuntivi 1992 e 1993, non essendo prevedibile, al 
momento e con le attuah forze, un ulteriore incremento nelle attività economiche 
dell'Associazione, due le novità di rilievo. 

Proseguendo nell'opera di contrazione delle spese tipografiche dell'Associazio­
ne, intrapresa nel 1991 e che in quattro anni ha portato a dimezzare l'incidenza di 
questa voce sul complesso del bilancio, e grazie a un accordo raggiunto con Publi­
com, la società concessionaria della pubblicità sui prodotti A I B , a partire da 
quest'anno è stata possibile la pubblicazione deWAgenda del bibliotecario a costo 
zero per l'Associazione, consentendo così un ulteriore risparmio di circa 15 milioni 
annui, pur continuando a fornire uno strumento che ci auguriamo possa divenire 
sempre più utile e gradito ai soci. 

La seconda riguarda la gestione economica di Bibliotexpo ed è legata al 
nuovo contratto di concessione che l'Associazione ha firmato sul finire dell'anno 
con la Publicom. Anche se al momento non è possibile calcolare con esattezza la 
ricaduta positiva che tale contratto dovrebbe avere sui nostri bilanci, la diversa 
formula adottata, che anziché contemplare un introito per l ' A I B derivante dalla 
vendita degli spazi di Bibliotexpo, dal quale vadano poi detratte tutte le spese le­
gate sia al Congresso che all'allestimento della manifestazione, prevede una com­
partecipazione paritaria con la società concessionaria a tutte le voci di entrata e di 
spesa, dovrebbe in ogni caso garantirci un utile maggiore sulla manifestazione, 
oltre a una diversa articolazione delle voci di entrata e di spesa. Per questo motivo 
nelle entrate del bilancio preventivo 1995 la voce Expo fra le entrate pubblicita­
rie è stata sostituita da una nuova voce Congresso e le spese legate all'organizza­
zione e all'allestimento del congresso sono state fortemente ridimensionate rispet­
to al passato. 

Grazie a queste piccole, ma ci auguriamo positive, novità, che dovrebbero per­
mettere un'ulteriore contrazione nelle uscite e un parallelo incremento delle entrate, 
si è infine potuto prevedere, come appare dalla tabeUa e dal grafico che seguono 
(Fig. 4), una maggior incidenza per i costi di gestione delle attività dell'AIB (regio­
nali, nazionali, internazionali) e per le spese di amministrazione e gestione della 
struttura. 
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1991 1992 1993 1994 1995 

Spese 10,92% 8,19% 10,82% 12,67% 13,60% 
amministrative 

Spese gestione 7,69% 10,51% 11,96% 13,49% 16,00% 
attività 

Spese 44,84% 36,01% 33,33% 27,89% 25,33% 
tipografiche 

Altro ^ 36,55% 45,29% 43,89% 45,95% 45,07% 

I dati relativi al 1994 e 1995 sono basati sui rispettivi bilanci preventivi. • 
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7. Conclusioni , • . , - $ 

Si conclude così anche questo terzo rapporto annuale sulle attività dell'AIB, di­
venuto, crediamo, un appuntamento ormai tradizionale per i soci che seguono fedel­
mente la vita dell'Associazione. Nato con lo scopo di fornire a quanti ne fossero inte­
ressati un quadro il più possibile fedele e completo della variegata gamma di iniziati­
ve che ogni anno, lentamente e talvolta sommessamente, quanti operano nell'AIB 
riescono a realizzare, il rapporto è progressivamente divenuto anche un utile stru­
mento di riflessione e di giudizio per chi, come chi scrive, è direttamente coinvolto in 
molte delle attività descritte, con il rischio, talora, di perderne di vista il quadro com­
plessivo. 

Accade allora, come in questo caso, che nel concludere il resoconto delle attività 
di un anno si provi persino un certo stupore nel constatare quante iniziative si sia riu­
sciti a realizzare, non sempre positive, forse talora sbagliate, ma indici, in ogni caso, 
di una vitalità e di un entusiasmo che, in un'Associazione come la nostra, basata 
esclusivamente sul volontariato, ne rappresentano la vera ricchezza e spesso l'unica 
forza. 

Stupore ancora più giustificato quando si pensi che il 1994 è stato, come tutti 
sanno, anno di rinnovo delle cariche elettive e sarebbe stato perciò legittimo atten­
dersi un certo rallentamento, del tutto fisiologico, nelle diverse attività dell 'AIB. 
Oltre al naturale ritardo con cui molte iniziative, prima fra tutte l'organizzazione del 
Congresso, prendono infatti in questi casi il via, il rinnovo simultaneo deUa gran 
parte degli incarichi provoca da sempre un certo "rodaggio" nell'avvio dei vari mec­
canismi dell'Associazione, del tutto naturale e giustificato quando si pensi che, ad 
esempio, quest'anno, oltre al rinnovo delle cariche di Presidente e Vicepresidente, 
sono stati sostituiti tre componenti del Comitato esecutivo nazionale su cinque, il 
presidente del Collegio sindacale e quattordici presidenti regionali su diciotto. E in­
vece, grazie anche ad alcuni punti fermi ormai esistenti nella struttura dell'Associa­
zione, come la segreteria nazionale, la "macchina" ancora una volta si è messa rego­
larmente in moto, senza ritardi e senza arresti imprevisti, e ancora una volta questo 
rapporto ne costituisce la testimonianza più concreta. 

Rimangono ancora, prima di concludere, i soliti doverosi ringraziamenti a quan­
ti, nelle sezioni, nelle commissioni, in ogni altro ambito di intervento dell 'AIB, 
hanno prestato la loro collaborazione nel corso deU'anno, con l'impegno e la dispo­
nibilità di sempre. 

Un ringraziamento speciale, inoltre, particolarmente sentito da chi scrive, a 
quanti lavorano presso la segreteria nazionale, insostituibile supporto all'attività di 
CEN, commissioni, sezioni e, naturalmente, del segretario. Un grazie di cuore dun­
que a Luigi Francione, nostro puntuale e preciso magazziniere e spedizioniere, a Ro­
berta Ferrari, infaticabile addetta alla biblioteca e apprezzatissima disegnatrice (suo 
il progetto grafico del manifesto del X L Congresso), a Gabriele Mazzitelli, responsa­
bile della biblioteca oltre che artefice, anche se suo malgrado, di questo congresso, a 
Giorgio De Gregori, nostro cortese e affezionato socio d'onore, impegnato con la 
consueta precisione nel lavoro di riordino deU'archivio dell'AIB, a Marina Falletti, 
che per alcuni mesi ha sostituito con impegno e professionahtà Maria Teresa Natale, 
ad Arturo Ferrari, elemento ormai indispensabile nelle diverse attività della segrete­
ria, oltre che attento tesoriere, prezioso collaboratore nell'organizzazione del Con­
gresso di Roma e artefice di molte delle novità introdotte nella gestione contabile 
dell'AIB, a Luciana Tosto, insostituibile coordinatrice e memoria storica della segre-
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teria, prezioso punto di riferimento per chiunque, dovunque e per qualsiasi motivo, 
si rivolga aOa sede nazionale. Un grazie tutto particolare infine a Maria Teresa Nata­
le, redattrice del «Bollettino» e di «AIB notizie» e curatrice dell'Agenda del bibliote­
cario, oltre che responsabile della gestione deOa vendita diretta delle pubblicazioni e 
costante aiuto per ogni esigenza o bisogno della segreteria, che, costretta ad assen­
tarsi dal lavoro per alcuni mesi per maternità, ha comunque continuato, da casa pro­
pria, a fornire la propria collaborazione e competenza al l 'AIB, confermando quella 
disponibilità e quell'adesione allo spirito deU'Associazione che fin dal primo mo­
mento ne avevano caratterizzato l'impegno. 



Recensioni e segnalazioni 

Walford's guide to reference material. 5th ed. London: Library Asso-
ciation, 1989-1991. 
Voi. 1: Science and technology, edited by A. J . Walford with the editorial 
coUaboration of Marilyn Mullay and Priscilla Schlicke and with the assi-
stance of Charles A. Crossley. 1989. x, 791 p. ISBN 0-85365-978-8. £ 90. 
Voi. 2: Social and historical sciences, philosophy and religion, edited 
by Alan Day and Joan M. Harvey with the editorial coUaboration of 
Marilyn MuUay. 1990. x i , 949 p. ISBN 0-85365-539-1. £ 100. 
Voi. 3: Generalia, language and literature, the arts, edited by Antony 
Chalcraft, Ray Prytherch and Stephen Willis. 1991. x i , 1035 p. ISBN 
0-85365-549-9. £ 130. 

Walford's concise guide to reference material. 2nd ed. London: Library 
Association, 1992. xiv, 496 p. ISBN 1-85604-042-9. £ 80. 

La Guide to reference material pubblicata dalla Library Association è un'opera 
ben conosciuta da quanti debbano rintracciare informazioni su libri e altri documen­
ti. Questo repertorio, così come la Guide to reference books pubblicata dall 'ALA, è 
la testimonianza evidente dell'importanza che altre culture biblioteconomiche attri­
buiscono da tempo all'informazione in bibhoteca; ne risultano opere di ampio respi­
ro aggiornate con cadenze accettabili per i professionisti di quell'area dell'informa­
zione che non esige una messa a punto a tamburo battente. Opere di questo tipo 
sono essenziali per tenere sotto osservazione gh sviluppi dell'editoria di consuhazio-
ne; sono dei complementi di valore nella gestione delle collezioni informative di bi­
blioteche e centri di documentazione; a esse si rivolgono i bibliotecari dei servizi di 
informazione come a portolani sicuri, con cui trovare la rotta sconosciuta nell'oceano 
dei documenti; e l'utente può accedere da solo a un universo di conoscenze. 

La quinta edizione del "Walford", come il repertorio continua a essere chiamato 
dal suo primo coordinatore, è divisa in tre volumi al pari della precedente; essa pre­
senta complessivamente 21.994 descrizioni bibliografiche, ognuna corredata di un 
commento, di bibliografie, indici, dizionari, enciclopedie, annuari, trattati, manuah -
ovvero di quelle che sono le classiche opere di consultazione - a cui aggiunge altro 
materiale documentario come articoli, microformati, fonti in hnea e su CD-ROM. 
Nell'esposizione degh intenti si legge un'onesta dichiarazione che sottolinea la pre­
minenza del materiale in lingua inglese, nonostante una volontà generale di presen­
tare anche una prospettiva internazionale. Per i l suo uso m ambito italiano è un 
aspetto da tenere presente secondo due opposti punti di vista: infatti la Guide può 
essere la fonte adatta per la ricerca di quanto si desidera, oppure è senz'altro uno 
strumento eccessivo per un utente con esigenze generali. 

Per presentare i documenti, la redazione ha adottato le tre vaste divisioni per 
[Bollettino AIB, ISSN 1121-1490, voi. 35 n. 1 (marzo 1995), p. 101-128] 
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aree interdisciplinari rappresentate dai singoli volumi; all'interno di ognuno di essi 
l'ordinamento si basa sull'edizione media del 1985 della Classificazione decimale uni­
versale (BS 1000 M). E bene ricordare che il raggruppamento delle varie discipUne 
secondo i criteri di omogeneità adottati dalla redazione ha causato un rimescolamen­
to della regolare sequenza decimale della C D U e quindi, per esempio, la classe 6 
(Technology) è contenuta nel primo volume, mentre la classe 1 (Philosophy and psy-
chology) si trova nel secondo e la classe 0 (Generalities) è reperibile nel terzo. Le in­
troduzioni dei singoli volumi avvisano l'utente anche dei vari accorpamenti che mo­
dificano la struttura dell'opera rispetto all'edizione precedente. Come è ben noto, 
l'organizzazione classificata impone all'utilizzatore di un'opera così concepita di pen­
sare agli argomenti secondo i diversi punti di vista con cui possono essere trattati; in 
molti casi ne consegue la necessità di consultare i diversi volumi al fine di esaurire la 
ricerca sull'argomento di proprio interesse. È evidente l'importanza dell'uso degli in­
dici - uno per autore/titolo e l'altro per soggetto - alla fine di ogni volume per il cui 
mezzo si possono sfruttare a fondo le potenzialità informative del repertorio. Soltan­
to qualora si dimentichi che con gli indici si accede agevolmente al numero di se­
quenza, e quindi al contenuto, del documento descritto (ogni parte della Guide rico­
mincia la numerazione dal principio), può sembrare singolare che si anticipi l'atten­
zione su di essi, piuttosto che sull'esame del contenuto del "Walford". 

Nell'indice per autori e titoli il cognome dell'autore si distingue per il carattere 
grassetto della stampa; nel caso di intestazioni anonime, possono esserci voci per i 
curatori o per i compilatori; alcuni titoli sono stati abbreviati per motivi di spazio. 
L'ordinamento avviene parola per parola; per le persone si usa il cognome e l'iniziale 
del nome, fatto che può provocare dei raggruppamenti impropri di autori diversi ma 
con cognome e iniziale del nome identici. Le voci dell'indice per soggetto sono gene­
rate dal computer e derivano in gran parte dalle intestazioni e dalle sottointestazioni 
adottate per raggruppare i documenti; a esse si aggiungono altre voci di sinonimi, 
rinvìi e simili. I l grassetto maiuscolo, il grassetto semplice e le parentesi quadre per­
mettono di individuare a prima vista, rispettivamente, le intestazioni principah, le 
sottointestazioni e i termini collegati. I l terzo volume, inoltre, presenta una guida cu­
mulativa dei soggetti per consentirne il recupero nelle tre parti dell'opera. 

La descrizione dei documenti comprende l'autore, il titolo, il luogo di edizione, 
l'editore, l'anno, le pagine e, se possibile, il prezzo (da utihzzare soltanto a livello in­
dicativo) e l 'ISBN. A questi elementi segue l'analisi del contenuto a cui può affian­
carsi una valutazione del compilatore (con paragoni o indicazioni di particolari degni 
di nota) e/o una valutazione tratta da una recensione di cui si cita la fonte. In ultimo 
viene l'indice di classificazione che determina la posizione della descrizione del do­
cumento in quel particolare punto. L'ordinamento interno alle singole classi è alfa­
betico con possibile conseguente dispersione di opere che il ricercatore, per evidenza 
immediata, preferirebbe raggruppate logicamente o cronologicamente. Un caso, per 
esempio, è quello delle bibliografie della letteratura classica all'inizio della classe 87, 
dove YAnnée philologique precede i repertori più antichi. E , sempre nell'ambito 
della leggibilità, si può osservare che la struttura delle sezioni e delle sottosezioni 
non risalta immediatamente, a causa dell'uso di caratteri tipografici simili. 

Se la Guide offre un aiuto indiscutibile all'utente italiano che vuole orientarsi tra 
le opere di consuhazione anglosassoni, può essere interessante esaminare quah sono 
le offerte di materiale itahano per un utente straniero. Una certa soddisfazione parti­
giana la si può provare quando ci si imbatte nel primo documento italiano citato 
(voi. 1, n. 370: Associazione Italiana Biblioteche. Guida delle biblioteche scientifiche 
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e tecniche e dei Centri di documentazione italiani. Pavesi, R.P. and Salimei, M. eds. 
Rome, Consiglio Nazionale delle Ricerche, 1965. vili, 610 p.), che tuttavia sconta una 
certa anzianità di pubblicazione. Meglio sarebbe servirsi della Guida Monaci, di cui 
però non abbiamo trovato indicazioni. Per quanto riguarda le scienze e le tecnologie, 
l'indice del Walford indica 9 opere scritte in italiano su un totale di 5995, che per noi 
salgono a 10 con una Storia dell'oculista [sic] di G. Ovio pubblicata a Genova nel 
1950-1952 (1/3117). Confessiamo di non avere sfogliato i successivi volumi pagina 
per pagina al pari del primo; ci limitiamo a notare che il secondo indica 23 documenti 
in italiano su 7166 mentre nel terzo questa informazione non è ricavabile dall'indice. 

Un po' meglio, nel campo delle scienze, va alle opere scritte in tedesco che tota­
lizzano 52 presenze; nel secondo volume i volumi nella lingua di Goethe assommano 
a circa 124. Lo stesso discorso vale per le lingue francese e spagnola, nonché per le 
altre, in quanto parrebbe di cogliere un principio di politica editoriale secondo il 
quale si preferisce presentare un documento in inglese anche quando sia disponibile 
la versione originale. Questa scelta riverbera chiaramente l'intento di privilegiare la 
facilità di comprensione del pubbhco anglofono. Se questa decisione è comprensibi­
le, anche se implica una selezione del materiale (scelta peraltro dichiarata nell'intro­
duzione e che coinvolge anche i documenti in inglese), altre possono indurre l'utente 
itahano a qualche perplessità. Infatti nella classe 1, possiamo trovare ben 11 docu­
menti di tipologia diversa riguardanti l'astrologia e uno inerente la chiromanzia 
(1/154). Noi italiani avremmo certamente preferito che fosse segnalata alla comunità 
culturale internazionale almeno un'enciclopedia filosofica o una qualunque altra 
opera scritta in italiano (per esempio il Dizionario delle idee, Firenze: Sansoni, 1976), 
che invece manca del tutto. Sempre a proposito dell'Itaha, si trovano sette opere 
sulla sua storia (di cui quattro in inglese) e una sulla storia della Sicilia (2/6460, Hi-
story ofSicily, London: Chatto and Windus, 1986): decisione apprezzabile, quest'ulti­
ma, ma ci si domanda che cosa abbia indotto a sceghere soltanto questa regione. 

Anche le citazioni di articoli sono a volte troppo particolari e rischiano di essere 
obsolete in breve tempo, soprattutto se riguardano la valutazione comparata di basi 
di dati (2/183). La citazione delle basi di dati è un'ottima iniziativa da cui si può sem­
pre meno prescindere; probabilmente è eccessivo citare articoli di analisi. Per venire 
infine alle bibliografie, forse sarebbe stata preferibile un'altra scansione nel presen­
tare i cambiamenti di titolo della Bibliographic de la France e della Bibliographic na-
tionale frangaise che la continua. Inoltre la limitazione al Pagliaini della bibliografia 
nazionale retrospettiva italiana è un po' riduttiva. Invece la citazione del Catalogo 
dei libri italiani in commercio è giustamente integrata dalla segnalazione della sua di­
sponibilità in linea ( A L I C E ) e su CD-ROM ( A L I C E CD). 

Una menzione deve essere fatta anche per gli errori linguistici in cui il Walford 
incorre abbastanza frequentemente quando descrive documenti in lingue che non 
siano l'inglese. I l cognome del Pagliaini, per esempio, diventa Pagliani nell'indice del 
terzo volume. Altre volte sembra di percepire una tendenza a omologare l'italiano 
allo spagnolo. Se è vero che in un'opera in cui sono presenti più di 21.000 citazioni 
bibliografiche l'errore di stampa è più che comprensibile, una maggior cura di questo 
particolare sarebbe auspicabile. 

La versione abbreviata della quinta edizione riporta 3007 segnalazioni aggiorna­
te all'aprile del 1992. Questa iniziativa si propone di presentare le opere che la reda­
zione ritiene fondamentali per ogni area disciplinare. Anch'essa segue l'edizione 
media della CDU. Rispetto al fratello maggiore, questo repertorio riduce ancora la 
documentazione riguardante le aree non anglofone, con alcune scelte che paiono dif-
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ficili da intepretare. Per quanto riguarda la bibliografia italiana, accomunata nel de­
stino "citazionale" a quella spagnola, sembra un po' eccessivo limitarsi al Catalogo 
dei libri in commercio. Migliore la situazione della Francia, che ha almeno il piacere 
di vedere citata la Bibliographic nationale frangaise. 

La menzione di quelle che per un utente italiano sembrerebbero essere delle de­
bolezze delle due guide non deve comunque fare velo al giudizio complessivo più 
che positivo per le due edizioni del "Walford" che sono, senza ombra di dubbio, re­
pertori di importanza primaria per i professionisti dell'informazione in biblioteca. Le 
biblioteche medio-grandi, siano esse generali o specializzate, non possono fare a 
meno di possedere il "Walford" maggiore, di indispensabile ausilio per il bibhoteca-
rio che, da un lato, deve soddisfare esigenze informative degli utenti spesso molto so­
fisticate e che, d'altro canto, ha necessità di tenere sotto controOo lo sviluppo delle 
collezioni. Lo stesso discorso, per l'edizione minore, può valere per le biblioteche 
specializzate medio-piccole. Tuttavia entrambe le opere sarebbero di scarsa utilità -
anzi si rivelerebbero una spesa improduttiva - per quelle realtà in cui il bacino di 
utenza non avesse interessi orientati soprattutto verso l'area anglo-americana o dove 
non fossero presenti competenze linguistiche al di là della conoscenza dell'italiano. 

Aurelio Aghemo, Torino 

Samuel D. Nelli. Dilemmas in the study of information. Exploring the 
boundaries of information science. New York: Greenwood Press, 
1992. XV, 184 p. ISBN 0-313-27734-6. $ 38.95. 

È proprio vero che «c'è più filosofia nelle scienze bibliotecarie di quanta le asso­
ciazioni professionali dei bibliotecari non possano sospettare o supporre», come ha 
detto Vleeschauwer. Tanto vero che in questo libro, dedicato ai paradossi della 
scienza dell'informazione, si parla appena di biblioteche e c'è invece quasi solo epi­
stemologia, cioè filosofia. Ognuno degli otto capitoh centrah, due dei quali già ap­
parsi come articoli sul «Journal of documentation», affronta uno dei problemi fonda-
zionali che si oppongono alla reahzzazione del completo controllo dell'informazione. 

1) L'irriducibile soggettività di ogni conoscenza umana pone pesanti ipoteche 
sulla possibilità di organizzare e ricuperare le informazioni con procedure standar­
dizzate che soddisfino chiunque. 

2) Nei processi conoscitivi un ruolo maggiore di quanto spesso si creda è rivesti­
to dall'immaginazione, di tipo spaziale se non addirittura "muscolare" (si pensi a 
quanto sia difficile imparare a ballare o ad andare in bicicletta seguendo solo delle 
istruzioni verbali o comunque simboliche). Sottovalutare questo aspetto conduce ad 
imprevisti fallimenti sia nel campo dell'intelligenza artificiale che in quello d&Winfor-
mation retrieval. 

3) L'informazione di per sé serve a poco, finché non viene utilizzata. Entrano in 
ballo allora valori, virtù e difetti dell'utilizzatore, tutte cose con cui bibliotecari e 
scienziati dell'informazione hanno poca dimestichezza, né forse è giusto che ne ab­
biano. 

4) Non sempre chi ha una informazione sa di averla, ovvero è possibile che noti­
zie, anche utili, vengano più o meno volontariamente ignorate. Ciò spesso avviene a 
causa dell'enorme quantità di informazioni che quotidianamente ci investe, ma il 
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punto non è questo, perché anche piccole quantità di dati vengono necessariamente 
categorizzate dalla mente umana, e categorizzare significa semplificare, ridurre e 
scartare. I l problema è piuttosto quello di fare attenzione che in tale semplificazione 
non si perdano proprio i dati più rilevanti. 

5) Non tutte le informazioni sono uguali. Ci sono anche quelle sbaghate, partico­
larmente dannose se sottilmente ed ingannevolmente erronee, come quelle talvolta 
contenute nelle «scadenti, ripetitive, inutili e spesso fraudolente» pubbhcazioni acca­
demiche dovute alla publish-or-perish syndrome. I dati dunque hanno anche una di­
mensione quahtativa, con cui bisogna fare i conti, oltre a quella quantitativa. 

6) In ogni settore o disciplina la quantità di pubblicazioni e di letteratura grigia 
cresce a una velocità tale da superare le capacità di lettura degli studiosi e quelle di 
indicizzazione dei bibliotecari. È il noto problema àeWinformation overload, difficil­
mente risolvibile, dal momento che è teoreticamente difficile (e praticamente impos­
sibile) stabilire quali siano le informazioni in eccesso: ciò che è ridondante per qual­
cuno può essere vitale per qualcun altro. 

7) Non solo gh individui, ma anche le società nel loro complesso acquisiscono, 
producono e trasmettono conoscenza. Avere accesso in modo completo a questo 
tipo di informazioni è virtualmente impossibile, perché sono collegate fra loro a li­
vello planetario in modo terribilmente complesso e costantemente mutevole, come 
ben sa chi studia le teorie delle catastrofi e del caos. 

8) Le cosiddette scienze dell'informazione appartengono a pieno titolo al novero 
delle vere e proprie scienze, sono piuttosto scienze sociali oppure appartengono ad­
dirittura alle humanitiesl II dilemma "arte o scienza?" può essere esteso anche ad 
altre disciphne, se non addirittura all'attività di ricerca in genere, senza però giunge­
re a risultati incontrovertibili. NeiU propende comunque, per quanto riguarda la bi-
bhoteconomia, verso il polo "artistico". 

Ogni problema viene illustrato con decine di esempi e di riferimenti a scienziati 
dell'informazione e a filosofi classici e, più spesso, contemporanei (Popper è di gran 
lunga il più citato). Il quadro epistemologico che ne esce è sostanzialmente di stampo 
scettico. «Non possiamo sapere tutto, perché non possiamo avere esperienza di ogni 
cosa. I nostri modi di conoscere sono imperfetti, perché idiosincraticamente soggetti­
vi e la qualità (vaUdità) della nostra conoscenza è spesso discutibile, a causa della na­
tura dell'agire umano». Gli esiti non sono però necessariamente relativistici o addi­
rittura nichihstici, perché un approccio probabilistico e pragmatico è, se ben condot­
to, sufficiente a guidarci anche nelle scelte più difficili. 

Gli otto dilemmi non sono indipendenti. Un filo rosso li collega, ponendo al let­
tore un unico interrogativo, a cui non è facile per nessuno rispondere. Di fronte 
all'esplosione dell'informazione, i professionisti del settore devono limitarsi a crea­
re ed applicare sempre migliori strumenti di indicizzazione ed information retrieval 
per gestirla oppure possono (o addirittura devono) occuparsi anche della sua produ­
zione, selezione ed uso? Leggere il libro di Nelli non serve a dare una risposta uni­
voca a questa domanda, né a risolvere nessuno specifico problema tecnico, ma solo 
ad approfondire, più che ad ampliare, la cultura e la responsabilità sociale di un bi­
bliotecario che voglia essere un protagonista attivo e consapevole del proprio 
tempo. 

Riccardo Ridi, Biblioteca della Scuola normale superiore di Pisa 
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E d Krol. Internet. Milano: Jackson, 1994. x, 472 p. ISBN 88-256-0647-
8. L . 65.000. (Trad. di: The whole Internet users guide and catalog. 2nd 
ed. Sebastopol (CA) : O'Reilly & Associates, 1994). 

Paul Gilster. Navigare con Internet. Milano: Apogeo, 1994. xxii i , 527 
p. + 1 floppy disk. ISBN 88-7303-092-0. L . 58.000. (Trad. di: The Inter­
net navigator. 2nd ed. New York: Wiley, 1994). 

Paul Gilster. Internet: strumenti di ricerca. Milano: Apogeo, 1994. xii , 
229 p. ISBN 88-7303-093-9. L . 28.000. (Trad. di: Finding it on the In­
ternet. New York: Wiley, 1994). 

Gabriele Gianini. Nel ciberspazio con Internet. Milano: Apogeo, 
1994. X , 237 p. ISBN 88-7303-075-0. L . 35.000. 

Negli ultimi mesi assistiamo finalmente anche in Italia ad una maggiore diffusio­
ne di pubblicazioni riguardanti Internet e la sua utilizzazione, che non solo hanno il 
pregio non irrilevante di essere in lingua itahana, ma sono rivoUe a un pubbhco piià 
vasto e non solamente all'elitaria comunità scientifica. Si tratta, nella maggioranza dei 
casi, di testi di studiosi americani, abituati quindi a rivolgersi ad una qualsiasi tipolo­
gia di utenza senza indulgere in inutih esoterismi, in modo tale che anche le nozioni 
apparentemente più impenetrabili siano fruibili per un pubblico molto vasto; ma non 
mancano anche pubblicazioni di autori italiani, come testimonia il volume di Gianini, 
uno dei numerosi titoh presenti nel catalogo dell'Editrice Apogeo che conferma il 
proprio impegno nella diffusione delle conoscenze informatiche e telematiche. 

E proprio al principio della divulgazione scientifica si richiama Ed Krol nell'in­
troduzione al volume Internet, già alla seconda edizione statunitense e pubblicato ora 
in Italia: un libro che sia accessibile anche ai neofiti, ma non solo a loro, utile a chi ha 
già una buona esperienza delle reti, ma non incomprensibile per chi è definito «uten­
te completamente nuovo ad Internet». Partendo da queste premesse anche l'organiz­
zazione del volume e il registro linguistico (attenzione alla traduzione, non sempre 
ineccepibile!) ottemperano a questo principio ispiratore. Nel libro, articolato in quin­
dici capitoli, gli argomenti vengono affrontati gradualmente e non a caso l'autore 
nell'introduzione ne consiglia una lettura differenziata secondo i diversi stadi di co­
noscenza dell'argomento. Partendo da una spiegazione molto semplice e chiara, ma 
non assolutamente riduttiva, di che cosa è Internet e quah sono le sue potenzialità, 
Krol arriva poi ad illustrare una sessione di telnet, grazie a cui ci potremo collegare 
direttamente con moltissime biblioteche nel mondo, e, con dovizia di esempi, mostra 
quah possano essere anche i problemi riscontrabili daU'utente. Si continua con il re­
cupero dei file tramite il comando FTP (File Transfer Protocol), e anche in questo 
caso le informazioni sono fornite in modo tale da prendere in considerazione i più 
diffusi sistemi operativi e non solo Unix, il più conosciuto. Un altro strumento assai 
importante risulta essere la posta elettronica, che si arricchisce di nuove prerogative 
rispetto alla semplice sostituzione del servizio tradizionale: scopriamo infatti che con 
la E-mail possiamo iscriverci a liste di discussione e riviste elettroniche, ed anche tra­
sferire file, in alternativa ad FTP. 

In questa prima parte l'autore getta quindi le fondamenta delle conoscenze ba­
silari per un utente Internet; dal capitolo nono in poi si entra in argomenti più spe-



RECENSIONI E SEGNALAZIONI 107 

cifici e tecnici, e sicuramente di maggiore interesse anche per chi esercita la profes­
sione bibliotecaria: si incomincia infatti a parlare di ricerca delle informazioni, di 
accesso a banche dati, a OPAC di bibUoteche in alternativa alle sessioni telnet. 
Sempre senza dimenticare l'aspetto tecnico degli strumenti di ricerca descritti, co­
mincia a prendere forma un mondo nuovo - virtuale, evidentemente! - attraverso 
il quale si può accedere alle immense ricchezze di Internet. Da Gopher a World 
Wide Web in poco meno di cento pagine si cominciano a intravedere possibiUtà 
immense per chiunque abbia la possibilità di accedere a una rete telematica. Dalle 
notizie pili curiose e inutili, quale potrebbe essere la possibilità di reperire infor­
mazioni meteorologiche di qualsiasi parte del mondo o di accedere agli archivi fo­
tografici della NASA, fino ad arrivare a una vera e propria miniera d'oro per l'ag­
giornamento scientifico, per esempio lo stato della ricerca suU'AIDS aggiornato di 
settimana in settimana o gli studi in corso presso università e istituti di cultura nel 
mondo, tutto ciò sembra essere a nostra disposizione tramite la semplice scelta di 
un menu guidato. 

Mentre Krol sembra rivolgersi eminentemente al mondo accademico, al contra­
rio in entrambe le opere di P. Gilster l'attenzione è diretta essenzialmente a 
quell'utente che vuole essere autodidatta in loto e quindi tende ad approfondire 
ancor maggiormente alcune tematiche. In Navigare con Internet si dà molto più spa­
zio a Unix, ai comandi e a come e quando usarh, si insiste a lungo su come collegarsi, 
anche e soprattutto da casa propria (non dimentichiamoci la recente pohtica clinto-
niana in questo ambito), sui costi e sulle possibilità più pratiche e immediate dell'uso 
del pc in emulazione terminale. 

Gilster dedica un'ampia sezione all'aggiornamento in rete disponibile anche per 
chi non abbia contatti in ambiti accademici o similari. Veniamo così a conoscenza 
della possibilità di entrare a far parte di gruppi di discussione anche alternativi a In­
ternet quali Usenet, una rete che gira su Internet, che permette di entrare in contatto 
con gruppi di interesse che trattano gli argomenti più vari, senza mai discostarsi da 
un ottimo livello qualitativo. Inoltre un intero capitolo è dedicato a Bitnet, un'altra 
rete alternativa ad Internet, in questo caso si potrebbe dire una rete più elitaria per­
ché collega quasi esclusivamente università e comunità accademiche: qui le liste di 
discussione forniscono informazioni di altissimo livello culturale. Fin dalla sua for­
mazione Bitnet non ha mai teso, come Internet, alla semplificazione dei propri pro­
tocolli, ma negli ultimi tempi si sta sempre più avvicinando a Internet con interfacce 
migliori ed è quindi più accessibile anche ai profani. 

I l secondo testo di Gilster non solo si propone come una naturale integrazione 
del precedente volume, ma intende fornire le nozioni e i comandi fondamentali, im­
mediatamente operativi per la consultazione delle reti. Infatti fin dalle prime pagine 
ci si addentra nel mondo di Internet, analizzando senza nessuna esclusione gli stru­
menti di ricerca disponibili attualmente. Come ricorda giustamente l'autore un libro 
di tal genere, che tratta di «un argomento che non si è mai trovato in uno stato così 
fluido», è facilmente soggetto a divenire in poco tempo obsoleto, perciò egli fornisce 
per ogni tipologia di ricerca anche delle precise indicazioni per rimanere aggiornati e 
seguire le evoluzioni dei vari sistemi. 

I l volume si apre con l'anahsi di Archie, il sistema che, mantenendo costante­
mente aggiornata la lista dei siti FTP, consente di rintracciare i file rispondenti a 
specifici parametri di ricerca. Vengono quindi spiegati i diversi metodi per connet­
tersi al sistema e i tipi di interrogazioni che è possibile rivolgere. Allo stesso modo 
si procede a un'attenta disamina dell'interfaccia Gopher e del suo sistema di ricer-
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ca, Veronica, creato nel 1992, che permette di mettere in atto una ricerca sui 
Gopher dislocati nel mondo per poi fornirne il risultato che viene organizzato in 
un menu guidato. Ad Archie e Veronica si affianca inoltre il sistema Wais che ha la 
possibilità di accedere non solo ai titoli dei file e dei menu, ma anche al testo e 
quindi consente una ricerca ancor più mirata. La consultazione del mare magnum 
telematico si è arricchita inoltre del sistema World Wide Web, un ipertesto che ha 
rivoluzionato i metodi di ricerca. L'ipertesto, come ci ricorda l'autore, non utilizza 
dei menu, come i Gopher, ma ci consente di muoverci tra elementi diversi collegati 
(dalla persona che ha impostato le connessioni ipertestuali) e, grazie a questa per­
sonalizzazione dei percorsi, la ricerca può avvenire in modo molto più veloce e in­
tuitivo. Negli ultimi mesi inoltre è stato introdotto Mosaic, un interfaccia per 
WWW che ha avuto un impatto molto positivo sull'utenza, grazie alla sua praticità 
e completezza. 

L'ultima parte del volume è dedicata a quei sistemi che consentono di rintraccia­
re persone ed enti collegati in rete nel mondo. Nonostante che ancora non esista un 
repertorio in linea abbastanza aggiornato ed efficiente è comunque possibile supplire 
a questa mancanza con degh strumenti molto diversi tra loro, ma che offrono la pos­
sibilità di orientarsi in un dedalo di reti e di indirizzi. 

Anche Gianini, dal canto suo, conferisce al proprio testo un approccio preva­
lentemente pratico, illustrando i principali strumenti deUa ricerca in Internet, con­
centrandosi con maggiore attenzione sulla posta elettronica e le sue utilizzazioni, 
fornendo informazioni assai utili per chi inizia ad affrontare il mondo del ciberspa­
zio. Ugualmente si può dire del capitolo su FTP che viene analizzato e spiegato con 
grande chiarezza, introducendo ogni comando sia attraverso una buona preliminare 
spiegazione, sia attraverso un esempio assai efficace e interessante, quale può essere 
per esempio una appassionante ricerca su un sito FTP che partecipa al progetto Gu­
tenberg. 

Gianini dedica velocemente un certo spazio anche aOa ricerca tramite telnet, ai 
Gopher, ad Archie e agli altri strumenti, senza soffermarvisi troppo. È chiaro che il 
suo scopo precipuo, perfettamente raggiunto, è quello di familiarizzare l'utente ini­
ziale ad Internet. Ha dunque ritenuto più opportuno puntare soprattutto su quei 
moduh operativi che possano attirare maggiormente l'utenza, lasciando intravedere 
le immense potenzialità della telematica, in modo tale che sia il lettore stesso, una 
volta impratichitosi dei comandi fondamentali, a volere varcare nuovi orizzonti e 
sperimentare nuove ricerche - non a caso infatti in appendice al volume Gianini 
fornisce un'esauriente bibliografia sugli argomenti trattati. Un altro dato positivo da 
segnalare è la presenza di un glossario, tanto utile quanto spesso assente nei libri di 
informatica. 

I l testo di Gianini, avvicinando i lettori a terminologie e argomenti frequente­
mente non molto usuaU, si presenta insomma come propedeutico ai testi classici su 
Internet, quah le opere di Krol e Gilster, più complete ed esaurienti e già da tempo 
affermate a livello internazionale. 

Giulia Pili, Centro servizi bibliotecari "E. Maragliano" della Facoltà 
di medicina e chirurgia. Università di Genova 
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Library without walls. Plug in and go, compiled by Susan B . Ardis. 
Washington: Special Libraries Association, 1994. V I I , 216 p. ISBN 0-
87111-422-4. 

L'impatto delle nuove tecnologie in biblioteca ha stravolto, in breve tempo, le 
più tradizionali procedure e i più consolidati metodi di lavoro generando nel biblio­
tecario/documentalista reazioni contrastanti che vanno da sfrenati entusiasmi, incre­
dulità e meraviglia, a sentimenti di sconcerto, frustrazione e difficoltà di adegua­
mento di fronte a una realtà nuova, appassionante e sconosciuta: la biblioteca elet­
tronica. 

I l volume, strutturato in dieci capitoh, contiene le riflessioni di un gruppo di bi­
bliotecari americani (University of Texas), accuratampnte selezionati, su diversi ar­
gomenti di specifico interesse relativamente alla "biblioteca senza mura". Tali argo­
menti sono stati affrontati in modo indipendente dai diversi autori che hanno colla­
borato al volume e, per questo motivo, si nota una certa disomogeneità neOa presen­
tazione dei singoli capitoli che, tuttavia, nulla toglie alla comprensione di ciò che 
viene descritto. In generale, la materia è presentata in modo semplice, con finalità di­
dattiche e pratiche, nel tentativo di rendere comprensibili e accessibili i segreti della 
biblioteca elettronica anche ai meno esperti. 

I l punto di partenza è logicamente la definizione stessa di "electronic reference" 
che è la base per la costituzione di una biblioteca elettronica. Sono presentate, in ter­
mini critici, le modalità di accesso all'informazione elettronica (reti, connessioni, 
protocolh, riviste elettroniche, sistemi esperti, CD-ROM, ecc.) e le problematiche ad 
essa relative che, naturalmente, vanno considerate alla luce delle specifiche esigenze 
delle strutture in cui opera la biblioteca e dunque delle risorse di cui questa dispone, 
sia in termini di bilancio, sia di personale, sia di spazi, ecc. 

Un irrefrenabile processo di trasformazione è ormai in atto presso qualsiasi tipo 
di bibhoteca, lo sviluppo di tecnologie sempre più avanzate mette sul mercato pro­
dotti ogni giorno migliori che favoriscono la nascita di nuove forme di cooperazione 
e di scambio; nella maggior parte dei casi, tuttavia, è ancora distante l'ipotetico av­
vento di una "società senza carta", in cui qualsiasi tipo di informazione (testi e im­
magini) e di servizio sia completamente accessibile per via elettronica. 

Ciò premesso, è indispensabile che il personale che, ai vari livelh, opera in una 
biblioteca abbia almeno una conoscenza di base circa ciò che sarebbe possibile fare 
con l'ausilio di nuovi strumenti e ciò che può essere realizzato con quanto già dispo­
nibile nell'ambito della struttura di appartenenza. Per questo motivo la lettura del 
testo è da considerare un valido supporto sia per il profano che con curiosità tenta di 
scoprire i "misteri dell'informatica", sia per chi già lavora nell'ambito di sistemi 
informatizzati ed è quindi in grado di sfruttare e comprendere a pieno i suggerimenti 
forniti nei capitoli che trattano gU aspetti più tecnici della materia ( L A N , Internet, 
sistemi esperti, ipertesti, ecc.). Nel capitolo terzo, dedicato aOa creazione della "vera 
biblioteca elettronica", è presente un utile glossario dei principali termini tecnici e 
delle principah sigle utilizzate in questo campo (15 pagine). Per facilitare la com­
prensione degli argomenti più tecnici si forniscono numerosi esempi chiarificatori 
che guidano il lettore nei "sentieri delle connessioni"; sono inoltre presenti indirizzi 
elettronici (ivi inclusi quelli degli stessi autori dei contributi) a cui rivolgersi per ulte­
riori informazioni e chiarimenti sui temi descritti nel testo. 

In capitoli a parte si presentano le problematiche relative all'aggiornamento del 
personale della biblioteca e al "marketing" deU'informazione, due aspetti spesso sot-
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tovalutati, anche se di fondamentale importanza ai fini di un adeguato sviluppo e po­
tenziamento di qualsiasi struttura informativa. Infine si riporta l'esperienza di una ef­
ficiente biblioteca completamente elettronica, con pochissimi libri e pochissimi scaf­
fali, inizialmente quasi ignorata dai potenziali utenti perché a loro non sembrava una 
vera biblioteca. Paradossalmente il bibliotecario, autore del contributo, quasi si ram­
marica di non poter partecipare attivamente alle discussioni con i colleghi relativa­
mente alla politica degli acquisti, lamentando ironicamente la sua "diversità" rispet­
to alle biblioteche più tradizionali, che anche in America continuano a prevalere su 
quelle completamente elettroniche. 

A conclusione del volume una domanda molto emblematica che ci fa riflettere: 
Che cosa significa tutto questo? 11 processo di trasformazione verso la biblioteca 
elettronica è ormai avviato, ma è necessario sapere dove effettivamente si è diretti. 
Stiamo andando verso l'obho, verso il nirvana deU'informazione o verso qualcosa di 
intermedio? Gli autori del libro ritengono che la risposta sia nel mezzo in quanto il 
più facile accesso all'informazione ha reso l'utente maggiormente consapevole delle 
proprie esigenze facendo aumentare la consultazione dei documenti in bibhoteca, il 
prestito interbibliotecario e le richieste di nuovi periodici, monografie, atti di con­
gressi, ecc. 

Paola De Castro Pietrangeli, Istituto superiore di sanità, Roma 

Multicultural librarianship. Ari international handbook, edited for the 
International federation of library associations and institutions, Sec-
tion on library services to multicultural populations by Marie F. Zie-
linska with Francis T. Kirkwood. Miinchen: Saur, 1992. xv, 383 p. 
( I F L A publications; 59). ISBN 3-598-21787-0. DM 98. 

«La terra è diventata un luogo più piccolo nell'ultimo decennio del ventesimo 
secolo. Notizie e persone viaggiano intorno al pianeta con una velocità impensabile 
fino a cinquanta anni fa, e ogni paese ora ha comunità trasferitesi all'estero e mino­
ranze etniche residenti al suo interno. E i bibhotecari pubblici in tutte le parti del 
mondo si trovano di fronte alle conseguenze di questi movimenti internazionali, do­
vendo ora servire una clientela via via più poliglotta, etnicamente differenziata, mul-
ticuhurale». Con questa osservazione Marie F. Zielinska introduce il manuale pro­
dotto dall 'IFLA per offrire una guida all'organizzazione di servizi bibliotecari per le 
minoranze etniche e linguistiche. A i bibliotecari che hanno già avviato servizi multi­
lingui o multiculturali il manuale viene presentato come un luogo di consultazione e 
di comparazione con altre esperienze, in quanto «risultato di molte centinaia di ore 
di esperienza professionale e di riflessione di bibliotecari di tutto il mondo», anche se 
si sottolinea che si tratta solo di un primo tentativo in uno dei campi di maggiore 
complessità e rapidità di evoluzione nell'odierna biblioteconomia. 

Vari sono i paesi dove i dodici autori degli otto capitoli hanno maturato la loro 
esperienza: Australia, Danimarca, Svezia, Norvegia, Gran Bretagna, Canada. Comu­
ne a tutti è l'esperienza diretta nel campo dei servizi bibliotecari di cui si parla nel 
volume. I l filo conduttore che caratterizza il manuale, al di là delle diverse voci che 
lo compongono, sta nella concretezza costante dei ragionamenti svolti e delle indica-
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zioni elaborate sui molteplici aspetti che sottendono all'organizzazione di servizi bi­
bliotecari multiculturali: che si parli di obiettivi, di acquisti, di soggettazione, di atti­
vità culturali, di organizzazione degli spazi, di collocazione o di catalogazione auto­
matizzata, di pregiudizi culturali, il manuale rimanda sempre all'utenza, ai bisogni e 
ai comportamenti bibhotecari della chentela che si intende servire. Sia per l'imposta­
zione, che mette al centro di tutti i discorsi e di tutte le possibili tecniche l'accesso ai 
servizi e il loro uso concreto da parte degli utenti, sia per la frequentissima esemplifi­
cazione con esperienze e ricerche già svolte, l'opera offre una lettura molto stimolan­
te non solo per chi è interessato ai servizi multilingui e multiculturali. 

Con i primi due capitoli si parte dall'utenza e dalla sua conoscenza. In quello 
sulle popolazioni multiculturali (p. 11-43) Sylva Simsova illustra i tratti salienti di 
una società che non sia culturalmente omogenea o monoculturale, le possibili carat­
teristiche degli individui di una comunità etnica (caratterizzati da legami di sangue, 
di lingua, di storia, di abitudini quotidiane e modelh fulturah, di modi di pensare), 
gli effetti su queste caratteristiche dei rapporti con altri gruppi etnici. Si evidenziano 
il diverso significato in contesti diversi dello stesso termine "etnico" (per es. nei paesi 
con popolazioni native precedenti alle immigrazioni europee si tende ad attribuire 
ad ognuno l'appartenenza a qualche gruppo etnico, mentre nei paesi europei con 
identità cuhurali consolidate "etnico" porta con sé una connotazione di separatezza), 
le possibili connessioni tra migrazione e consapevolezza etnica, tra identità nazionale 
- con una determinata lingua e determinati costumi - da un lato e dall'altro i proces­
si di assimilazione culturale di cambiamento delle stesse comunità immigrate nel 
corso delle generazioni. Nella psicologia di chi si sposta dalla sua terra natale la let­
tura nella lingua d'origine costituisce uno strumento per mantenere e rafforzare pen­
sieri e sentimenti associati con la cultura d'origine. 

Fino a tempi recenti la maggior parte delle biblioteche pubbliche, presumendo 
che il pubblico - tranne studenti e studiosi - fosse monolingue, ha fornito un servizio 
solo nella lingua dominante «with occasionai concession to great foreign literature in 
originai»: «attualmente molte biblioteche pubbliche di città e paesi dove esiste una 
notevole diversità etnica hanno adottato in teoria una politica di servizio multilingue 
e cercano perciò di raggiungere tutte le comunità linguistiche comprese nell'area 
geografica di competenza» (p. 32). In pratica però i bibhotecari ancora non conosco­
no bene i potenziali lettori etnici, o non li comprendono. E di basilare importanza in­
vece superare la presunzione di una conoscenza superficiale o intuitiva e conoscere 
le comunità etniche del proprio territorio per pianificare un servizio che incontri i bi­
sogni concreti, senza spreco di soldi e risorse umane. 

Pirkko Elliot dedica il secondo capitolo a illustrare questa precondizione e gli 
strumenti che la biblioteca dovrebbe usare: raccolte di rilevazioni statistiche naziona-
h, censimenti e indagini locali, ricerche di mercato condotte da società private, con­
fronti con rilevazioni analoghe e ovviamente contatti specifici deUa biblioteca con le 
singole comunità etniche locali. È un lavoro oneroso, sempre da aggiornare, ma 
serve ai bibliotecari per stabilire quali sono le comunità etniche, la loro dimensione, 
la collocazione sul territorio, la composizione per fascia di età e soprattutto quah 
sono i servizi che richiedono alla biblioteca. 

Nell'organizzazione del servizio (cap. 3) Olaf P. Berggren e Lys Byberg indivi­
duano diverse tappe: 
- la preparazione del clima politico favorevole alla destinazione di fondi, che com­
porta da parte dei bibliotecari la lotta contro vari tipi di pregiudizi culturali (spesso 
avvalorati dalla situazione di crisi economica e sociale) e la capacità di mettere in 
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evidenza gli effetti positivi del servizio a livello sociale; in quest'ambito i bibliotecari 
hanno bisogno di sottolineare i valori deUa diversità e di combattere «the tendency 
to turn the naturai phenomenon of ethnocultural adaptation into doctrine of ethnic 
assimilation» (p. 70). 
- la definizione del budget necessario per avviare o mantenere il servizio multicultu­
rale 
- la collocazione fisica di libri e altri materiali per gruppi minoritari negli spazi della 
biblioteca, che obbliga ad attente valutazioni; 
- i requisiti e fabbisogni di personale interno ed esterno. 

Rispetto al personale si richiama l'attenzione sul criterio generale per cui i servi­
zi multiculturah non devono essere considerati come parte separata e competenza 
specifica di qualche bibliotecario: «if the multilingual and multicultural service is to 
succeed in bringing ethnic patrons into the mainstream of the library, there will have 
to be links between it and every other department, and this means that every staff 
member must be educated and prepared for its advent» (p. 109). Ai fini dell'organiz­
zazione e della gestione delle risorse umane si rileva che nella scelta dei materiali di­
verso è il ruolo della competenza linguistica da quello della competenza biblioteca­
ria, che deve mantenere il governo dello sviluppo delle raccolte pure nelle indispen­
sabili collaborazioni con rappresentanti di comunità e altri esperti esterni affinché ne 
sia salvaguardato il carattere pluralistico, non di parte. 

I l capitolo sugli acquisti è orientato a biblioteche o sistemi bibliotecari che non 
abbiano ambizioni di centri di ricerca. Nella selezione è importante non seguire solo 
criteri di qualità: non solo classici, ma romanzi popolari e fiction di facile lettura, se 
sono richiesti. «Dove si usa come criterio la qualità letteraria, ciò non dovrebbe 
escludere tipologie meno pretenziose di materiali» (p. 148). In generale lo scopo cui 
deve rispondere la raccolta è quello di essere attraente e rappresentare ciò che gli 
utenti desiderano così come risulta dall'analisi dei bisogni: «se l'analisi dei bisogni 
mostra che l'ordine di precedenza consiste in video, quotidiani, periodici e hbri, allo­
ra il bibliotecario non deve restare attaccato alla tradizione e dare precedenza a libri, 
quotidiani, periodici e poi video». 

Anche ai criteri della collocazione, della segnaletica, dell'organizzazione degh 
spazi, viene assegnato un ruolo fondamentale sia qui sia in altre parti del manuale. 
Poster e Zielinska nel loro capitolo sui servizi di promozione e informazione, consi­
derando gh effetti deO'aOestimento degli spazi sull'integrazione di un servizio multi­
culturale nella biblioteca pubblica, arrivano a concludere che tutta l'architettura 
della biblioteca dovrebbe diventare muhicuUurale. Edifici e interni della bibUoteca 
pubblica tendono a riflettere e rinforzare modelli di cultura, modi di comunicare e di 
stare insieme, design e decori tipici della comunità dominante. Modalità diverse nel 
percepire l'ambiente, i luoghi della vita associata, l'uso degli spazi pubblici dovreb­
bero invece essere studiati dai bibliotecari per adattare l'organizzazione, il design e 
la decorazione degli spazi all'uso da parte delle minoranze. 

Berggren e Byberg riconoscono che ben pochi bibhotecari, a parte quelli che 
hanno gh sceicchi come clienti, potranno permettersi un ripensamento complessivo 
in senso muhiculturale dell'architettura e del design deOa biblioteca. Nella maggior 
parte dei casi si tratterà piìi realisticamente di adattare gli spazi esistenti. Tali adatta­
menti dovranno però avvenire nel rispetto della prima direttiva del servizio bibliote­
cario pubblico, quella di fornire lo stesso servizio a tutti i membri della comunità, su 
una base di eguaglianza nelle condizioni di accesso. Fondamentale è pertanto evitare 
ogni "library apartheid" del servizio bibliotecario alle minoranze: «coUocare tutti i 



RECENSIONI E SEGNALAZIONI 113 

materiali che la biblioteca compra per un gruppo etnoculturale o linguistico fuori dei 
locali della biblioteca viola questa prima direttiva, ed è l'antitesi del multiculturali­
smo». Ciò si traduce in un doppio isolamento: degli altri utenti da quella cultura mi­
noritaria e degli utenti di quel gruppo minoritario dal resto dei servizi che la bibliote­
ca offre. 

L'uso della CDD come base della collocazione viene criticato senza mezzi termi­
ni: «Bisogna riconoscere prima di tutto che il principio di uno schema di classificazio­
ne universale ai fini della collocazione sugli scaffali è un mito in tutte le biblioteche 
pubbliche». Per il servizio alle minoranze linguistiche e culturali si consiglia l'uso di 
adattamenti basati su criteri di praticità, ricordando come in molte biblioteche a scaf­
fale aperto, sempre per motivi pratici, i servizi per ragazzi o gli audiovisivi o i libri 
fuori formato o i libri rari siano collocati separatamente. Visto che «la maggior parte 
dei materiah è in una lingua o scrittura diversa da quella usata dalla maggioranza, e 
l'esperienza mostra che in generale una raccolta di materiali diretta ad una specifica 
minoranza linguistica non dovrebbe essere diluita o dispersa dall'integrazione, den­
tro una sequenza classificatoria, con materiah analoghi neUa hngua maggioritaria», 
l'indicazione è di collocare separatamente i materiali per ciascun gruppo etnolingui­
stico (p. 95). Un'analisi dettaghata della collocazione dei libri per bambini e ragazzi, 
se insieme a quelli per adulti dello stesso gruppo o separatamente, illustra i prò e i 
contro delle varie soluzioni. 

Dell'organizzazione fisica si parla anche a proposito di gestione delle raccolte, 
dove spicca un rigido richiamo all'ordine sugli scaffali come strumento indispensabi­
le per poter recuperare attraverso l'uso del catalogo l'intera collezione della bibliote­
ca. «Se i materiali neUe lingue etniche non sono messi in ordine, religiosamente, ogni 
giorno che sono in bibhoteca, o nei magazzini, allora nessuno potrà usarli. In realtà, 
una raccolta multilingue catalogata che è andata perdendosi in scatole, o mischian­
dosi su carrelli in uffici, a causa di "priorità più pressanti" o "mancanza di spazio" o 
"mancanza di personale che sappia di cosa si tratti", è il trionfo finale del demonio 
del disordine. Non è in realtà una raccolta» (p. 230). 

Le esigenze dell'utente etnico valgono anche per gli schemi di classificazione. In 
più luoghi del manuale vengono criticate alcune incongruenze della Classificazione 
decimale Dewey, ad esempio nella mancanza di continuità cronologica tra la storia 
antica di Egitto, Roma, Grecia e Cina e la storia medioevale e moderna degli stessi 
paesi. Più in generale viene criticata l'impostazione occidentale della CDD (che in­
fatti nelle traduzioni in arabo, turco, hindi, ha dovuto introdurre alcuni adattamenti) 
e rilevata la necessità per i bibliotecari di individuare - possibilmente non in manie­
ra individuale sull'esempio di quanto si va facendo in alcune comunità bibliotecarie 
(negli USA e nei paesi scandinavi) - adattamenti che permettano una maggiore visi­
bilità delle culture e delle storie etniche. La classificazione è anzi un punto su cui più 
esplicita è nel manuale la varietà di opinione degli autori, all'interno dei quali «the 
British half [...] especially recommends the Bliss Bibliographical Classification for its 
relative freedom from arbitrary cultural or racial emphases» (p. 291). 

Le modalità e l'efficacia della registrazione catalografica dei materiali per le mi­
noranze in lingua diversa da quella dominante è analizzata nel capitolo 5 (Technical 
services: cataloguing and collection management) e nel capitolo 6 (Automation of 
multilingual library services). Anche qui non si nascondono le difficoltà: «Tra l'acqui­
sto di esotici materiali documentari dall'estero e il loro uso da parte degli utenti ci 
sono per il bibliotecario quattro demoni in agguato: la catalogazione, la classificazio­
ne, il mantenimento della raccolta e la sua circolazione». Se in teoria i principi di ca-
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talogazione dei materiali nelle lingue delle minoranze etniche non sono diversi da 
quelli seguiti per i materiali nella lingua dominante, in realtà i cambiamenti che deri­
vano dal catalogare titoh in lingue diverse sono enormi. 

Alla domanda perché si dovrebbe fornire una registrazione bibliografica nella 
lingua e nella scrittura originale il manuale risponde con quanto già sinteticamente 
affermato dalle Raccomandazioni (cfr. il punto 20.1). L'utente "etnico" ha bisogno 
di, e desidera, un accesso nella sua lingua e neUa sua scrittura al catalogo della bi­
blioteca. Viceversa, per ogni titolo, i bibliotecari hanno bisogno di certe informazio­
ni nella lingua dominante sia per la selezione e l'acquisto, sia per la registrazione ca­
talografica e poi per l'erogazione del servizio di reference al pubblico "etnico". La 
trascrizione e/o trashtterazione dei dati essenziali (autore e titolo) di un'opera da 
una scrittura in caratteri sconosciuti è fondamentale tanto per i bibliotecari quanto 
per il resto del personale, senza speciali competenze hnguistiche, per il bisogno di 
identificare velocemente i materiali, sia sugh scaffali sia al momento del prestito. 

Le riflessioni sviluppate dagli autori sulla traslitterazione e sui suoi effetti sul ca­
talogo offrono alcuni dei passaggi più stimolanti perché illustrano esaurientemente i 
problemi che ne possono derivare sia dal punto di vista dello sviluppo del catalogo 
sia dal punto di vista del recupero deU'informazione e dell'uso delle registrazioni ca­
talografiche da parte dell'utente. Gli autori illustrano la varietà di standard e prati­
che esistenti, ad esempio per i libri arabi, riferendo di come ci si comporta al riguar­
do in autorevoh servizi bibliotecari (Library of Congress, Svezia, Danimarca, Norve­
gia) e illustrando schemi di cooperazione attivati per la catalogazione in alcuni paesi. 
Viene raccomandata l'elaborazione di una politica catalografica a monte della prati­
ca corrente, ricordando alcune scelte in proposito, ad esempio quella del sistema bi­
bliotecario pubblico svedese dove si è adottato per i materiali etnici un livello sem­
plificato di catalogazione basato sul primo livello delle A A C R 2 . Le conseguenze 
della confusione tra traslitterazione e trascrizione sono poi esemplificate con effetti 
decisamente comici. 

Rispetto alla confluenza nel catalogo generale della biblioteca delle registrazioni 
catalografiche inerenti i materiali multilingui vengono analizzati i problemi di mante­
nimento e gestione degli authority file di enti, autori e titoli, mettendo in risalto gli 
effetti che derivano dal miscuglio di registrazioni in scritture diverse e la possibilità 
di usare in modo esteso rinvìi da una forma all'altra. I punti suUa cui necessità si insi­
ste particolarmente sono la redazione di un catalogo o lista dei soggetti e l'allesti­
mento per l'utente etnico di un catalogo separato - redatto nella lingua e nella scrit­
tura delle opere - da collocare vicino a tutti i materiali scritti nella sua lingua. 

Moho interessanti sono poi le considerazioni sui servizi di informazione, suUe 
pubbhche relazioni e sul marketing perché presentano tutto un ventaglio di indica­
zioni pratiche agganciate sempre a quell'impostazione concreta ed equilibrata che 
caratterizza l'opera. 

Il manuale non ha un indice analitico ma offre un indice generale molto detta­
gliato e una corposa bibliografia ragionata, che fornisce un'interessante traccia del 
lavoro svolto fuori d'Italia per lo studio e lo sviluppo dei servizi bibliotecari multicul­
turali. . : • ;̂  • • ,/ - ' i :, i : . ; , ;. ! - / t -

!!; LetìziaTaranteWo, Biblioteca centrale per ragazzi, Roma 
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Le Regioni e una nuova politica dei beni culturali. Seminario del 
Coordinamento delle Regioni in materia di cultura, Torino, Villa Gua-
lino, 15 aprile 1993. Torino: Regione Piemonte, Assessorato ai beni 
culturali, 1994.104 p. ISBN 88-7678-094-7. 

I l seminario organizzato a Torino ha costituito l'occasione per dibattere e ap­
profondire un Documento in materia di beni culturali elaborato dal Coordinamento 
delle Regioni e riprodotto in appendice al volume. Le proposte avanzate mirano ad 
una radicale riforma delle competenze politiche e tecnico-amministrative inerenti la 
salvaguardia e la fruizione dei beni culturali, col dichiarato obiettivo di dare nuova 
linfa al settore agganciandolo ai modelli di sviluppo della società contemporanea e 
inserendolo nel quadro di una politica globale del territorio; un obiettivo che, per 
sua natura, non può non avere a protagoniste le Regioni, oggi invece fortemente fre­
nate dalla vaghezza o arcaicità della legislazione vigente e dallo scollamento esisten­
te fra organi dello Stato e organi regionali. I l Documento si colloca quindi nel solco 
di quelle spinte al rinnovamento politico-istituzionale che - a riprendere un'espres­
sione della Commissione bicamerale per le riforme istituzionali - indicano «nella 
forma regionale compiuta il maturo sviluppo della Repubblica». 

Da questo punto di vista non v'è dubbio - e al riguardo molto puntuale è la rela­
zione di Luigi Bobbio, // decentramento dell'amministrazione dei beni culturali nei 
paesi della CEE - che, tra i paesi della Comunità europea, l'Italia sia non solo quello 
con il maggior grado di centralizzazione nella politica dei beni culturali, ma soprat­
tutto quello in cui negli ultimi 10-15 anni si sono compiuti i passi più timidi sulla stra­
da del decentramento, in contrasto con le tendenze manifestatesi anche in paesi tra­
dizionalmente statalisti come la Spagna e la Francia, dove si è accelerato un processo 
di decentramento ora sul piano territoriale (ad esempio, tramite lo strumento delle 
deleghe, le Comunità autonome spagnole gestiscono una settantina dei circa 90 
musei statah), ora sul piano amministrativo (si pensi alle D R A G francesi), che co­
munque ha comportato un effettivo spostamento di poteri dal centro alla periferia e 
l'istituzione di organismi di raccordo tra gli uffici regionali del Ministero e le ammi­
nistrazioni locah. A questa impostazione verticistica si associa, per di più, il vizio di 
un'ordinamento tanto contorto e instabile nelle sue linee di fondo (e basta riandare 
alla mancata esecuzione degh art. 47 e 48 del d.P.R. 616/1977 o alla cripticità dell'art. 
3 della 1. 142/1990) quanto rigido e cavilloso negli aspetti che riguardano il quotidia­
no dell'amministrazione. 

Dall'insieme degli interventi è emerso che occorre por mano ad almeno quattro 
questioni prioritarie: 1) l'autonomia gestionale dei grandi istituti culturali; 2) il supe­
ramento dell'ambigua e, sul versante operativo, paralizzante distinzione tra beni di 
interesse locale e beni di interesse nazionale, definendo strategie di ampio respiro tese 
a stimolare processi organici di identificazione e appartenenza storico-civile da parte 
delle comunità; 3) la risoluzione del dualismo fra tutela e valorizzazione, da persegui­
re in primo luogo mediante l'abbandono delle canoniche, e opinabili, valutazioni 
estetico-artistiche, sostanziatesi essenzialmente nell'esercizio del vincolo, e, in secon­
do luogo, attraverso il ricorso a un'ampia collaborazione interistituzionale e a 
un'apertura oculata, attenta a prevenire ogni forma di mercantilismo, verso i soggetti 
imprenditoriali nelle funzioni di gestione e di servizio all'utenza; 4) l'introduzione di 
una nuova politica delle risorse (quello dei beni culturali è forse l'unico settore tra­
sferito alle Regioni senza godere della relativa finanza derivata) basata su modalità 
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di prelievo locale, magari con destinazione vincolata. 
Nonostante la gravità e l'urgenza dei problemi, tutti i relatori avvertono però 

come si debbano evitare sia le soluzioni frettolose e abborracciate sia le vecchie logi­
che "rivendicazioniste", giacché c'è il rischio di rinfocolare, per meri interessi eletto­
rali, quella contesa tra istanze centraliste e aneliti autonomisti che ha contrassegnato 
gli anni '50-'60: «la pericolosità di un'approssimazione - ammonisce Pietro Ciarlo -
appare manifesta se si pensa che il nuovo "stato del regionalismo maturo" starebbe 
per nascere a prescindere dalla definizione dei mezzi e dei tempi occorrenti per por­
tare le Regioni e i loro apparati al livello richiesto dall'attribuzione delle nuove com­
petenze [...]. I l nostro ordinamento è stato spesso caratterizzato da vicende di questo 
tipo». Prova ne sono, aggiungiamo, molti articoh della 1. 142/1990, rimasti disattesi 
proprio perché non supportati preventivamente da alcun calcolo di fattibilità. 

, . . -, Raiiaele De Magìstris, Biblioteca universitaria di Napoli 

Biblioteca nazionale centrale, Roma. / fondi, le procedure, le storie. 
Raccolta dì studi della Biblioteca. Roma: Biblioteca nazionale centra­
le, 1993. iv, 317 p. (Studi, guide, cataloghi; 5). 

I l volume, interamente dedicato ad aspetti vari e di diversa rilevanza della realtà 
storica, istituzionale e funzionale della Biblioteca nazionale centrale di Roma, si col­
loca opportunamente in un panorama di studi in materia che, come si desume facil­
mente anche dalla bibliografia che chiude il lavoro, annovera interventi abbastanza 
numerosi, tra i quali tuttavia scarseggiano i contributi di ampia portata e di argomen­
to non strettamente settoriale. 

I l lavoro in esame si articola, oltre alla bibliografia finale appena menzionata, in 
tre sezioni, dedicate la prima ai fondi manoscritti nonché ad altri fondi meno noti, sia 
di carattere librario che documentario; la seconda alle procedure bibliotecarie, con 
particolare attenzione ai problemi dell'automazione e di SBN; la terza, infine, a ri­
cerche di carattere storico non direttamente concernenti la stessa Biblioteca naziona­
le, quanto piuttosto la storia della tipografia e della stampa periodica o aspetti di sto­
ria culturale ricostruibili sulla scorta di documenti e raccolte posseduti. 

Nella prima parte il contributo di maggior rilievo è certamente quello di Alda 
Spotti, Guida storica ai fondi manoscritti della Biblioteca nazionale centrale Vittorio 
Emanuele li di Roma (p. 3-31), già pubbhcato, come viene correttamente segnalato, 
in «Pluteus», 4-5 (1986-1987), p. 359-386. I l saggio traccia una storia, utile anche se 
estremamente succinta, delle farraginose vicende relative alla sistemazione dei vari 
fondi manoscritti, per lo più provenienti dalle biblioteche delle corporazioni religiose 
romane, a partire dalla legge di soppressione del 1873, fino agli interventi di risiste­
mazione più attuali. Dei tre fondi "costituzionali" (Gesuitico, Sessoriano e Fondi mi­
nori, quest'ultimo comprendente ben 23 ulteriori suddivisioni, sulla base delle diver­
se provenienze), come pure del fondo "aperto" denominato Vittorio Emanuele, che 
ha avuto origine dopo l'istituzione della biblioteca, viene fornita una descrizione per 
sommi capi, mentre solo un brevissimo cenno viene fatto ai fondi Greci, Orientali e 
Antichi cataloghi. 

Marina Battaglini esamina (p. 34-44) le collezioni in lingua cinese e giapponese 
che, insieme a quella in lingua araba (studiata, come si ricorda in nota, da Olga 
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Finto), rappresentano una sezione di opere in lingue non europee che può possede­
re, nonostante la sua consistenza relativamente modesta, un notevole interesse. I l 
nucleo più cospicuo, e il solo in cui fossero rappresentati testi in giapponese, era fino 
a tempi abbastanza recenti quello proveniente dall'acquisto della biblioteca 
dell'orientalista Carlo Valenziani. Tale situazione è stata mutata, nel senso di un so­
stanziale incremento, daU'acquisto, avvenuto tra il 1957 e il 1961, della raccolta Per-
ris, comprendente circa 700 opere in giapponese, oltre ad altre in cinese, nonché, in 
modo quantitativamente più consistente, dal dono, avvenuto nel 1992, da parte 
dell'Associazione Itaha-Cina, di circa 6000 volumi e più di 600 periodici in cinese. 

Altri studi contenuti in questa prima parte hanno carattere e interesse assai par­
ticolare, anche se sono atti a suscitare curiosità tutt'altro che banah. Così il lavoro di 
Simonetta Buttò sulla famiglia di mosaicisti romani Raffaelli e la loro attività tra 
Sette e Ottocento (p. 45-62), vicenda ricostruita in modo vivace e assai ben docu­
mentato sulla scorta di carte appartenenti al fondo Ceccarius, conservato, dopo l'ac­
quisto operato nel 1972, nella Sezione romana del Dipartimento manoscritti e rari. 
All'attività dei Raffaelh per il restauro della basilica di San Paolo dopo l'incendio 
del 1823 è dedicato il contributo di Laura Biancini (p. 63-81). A questa sezione ap­
partengono pure l'intervento di Magda Vigilante sugli inediti deO'archivio di Arturo 
Onofri (p. 83-90) e di Giuliana Zagra sul fondo Giorgio Vigolo, comprendente circa 
5000 volumi, oltre a un vasto archivio nel quale sono compresi i manoscritti relativi 
al romanzo Virgilia, pubblicato nel 1982 (p. 91-110). 

Nella seconda parte, relativa alle procedure, assai apprezzabile, per la chiarezza 
espositiva e anche per la sincerità con la quale vengono presentati i problemi ancora 
irrisolti, è il saggio di Franco Toni su // prestito interbibliotecario in SBN. Situazione, 
prospettive e ruolo della Biblioteca nazionale (p. 113-124). Dopo avere opportuna­
mente ricordato che il duplice obiettivo che il Servizio bibliotecario nazionale si era 
assegnato fin dalle sue origini consisteva da una parte nella gestione automatizzata 
delle procedure bibliotecarie (tra le quali fondamentale è il ruolo della catalogazione 
partecipata), dall'altra nella circolazione, anche con gli strumenti delle moderne tec­
nologie, l'autore riconosce anzitutto che «le funzioni legate al prestito interbibliote­
cario, ancorché sviluppate su tutti i prototipi SBN [...] sono rimaste, salvo pochissime 
eccezioni, praticamente inutilizzate». Per quanto riguarda la situazione attuale, nel 
frattempo è notevolmente aumentata, con il collegamento all'Indice ormai di un 
buon numero di poh e la conseguente "migrazione" e immissione di dati, la possibi­
lità di attingere a una base centrale di una certa consistenza, anche ai fini del presti­
to. Perdurano invece le difficoltà, sia di ordine giuridico-burocratico che di carattere 
più propriamente tecnico, perché si possa avviare un servizio efficace, dove l'effica­
cia è evidentemente funzione della rapidità, per quanto concerne sia il reperimento 
della notizia che l'effettiva disponibihtà del documento. Tra le difficohà del primo 
tipo vi è ad esempio quella relativa all'impossibilità per le biblioteche statah, sulla 
base delle norme vigenti, di gestire le entrate esigibili come corrispettivo di oneri le­
gati al prestito (per esempio, fotocopiatura, uso del telefono, spese postah). Proble­
mi di questo genere, che sembrerebbero di portata elementare, ancora attendono so­
luzione pratica, anche se qualche spiraglio sembra aprirsi a livello di revisione rego­
lamentare. Sul piano più strettamente tecnico i problemi sono abbastanza numerosi: 
da quelh della gestione delle riproduzioni per il prestito (per esempio tramite fax) in 
maniera svincolata dal prestito degli originali, alle difficoltà legate ai vari software 
SBN. Abbastanza singolare, da questo punto di vista, è il fatto che il prototipo Bull 
(che ha presentato, almeno all'avvio, problemi per la stessa gestione del prestito lo-
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cale) permettesse il prestito tra biblioteche dello stesso polo solo passando attraver­
so l'Indice; anomaha che sembra peraltro ora in via di soluzione. Altri problemi, piti 
di carattere organizzativo che tecnologico, riguardano il trasporto fisico dei docu­
menti, laddove non sia possibile o economico il ricorso al fax. In considerazione 
dell'inopportunità, abbastanza ovvia, di ricorrere all'inoltro per via postale ordinaria 
«è stato suggerito il possibile utilizzo del corriere privato quale mezzo alternativo di 
trasporto, con la previsione di costi certamente elevati ma con il riscontro tuttavia di 
consegne tempestive e maggiore affidabilità nel trasporto». Osservazione questa che, 
a parte ogni problema di realizzabilità, è atta comunque a far riflettere. 

I l saggio si conclude con considerazioni alquanto critiche, che sembrano comun­
que realistiche e sostanzialmente ancora attuali, sul sistema di prestito interbibliote­
cario e internazionale esistente nel nostro paese. Se è improponibile, secondo l'auto­
re, per motivi di ordine strutturale e funzionale chiaramente indicati, l'instaurazione 
presso la Nazionale di Roma di una centrale di prestito sul modello di quanto attuato 
dalla British Library, una piìi vivace circolazione di materiale librario tra le bibliote­
che italiane dipende da fattori che, da una parte, investono una maggiore informa­
zione aH'nitenza, dall'altra lo snellimento e l'incremento d'efficacia delle procedure; 
obiettivi, questi, per i quali SBN è certamente chiamato a svolgere un ruolo fonda­
mentale ma ancora in gran parte da costruire. 

I l contributo di Maria Patrizia Calabresi e Maria Gaia Gajo Mazzoni riguarda 
l'impiego del CD-ROM nelle bibhoteche pubbliche (p. 125-136). Interessante è il ri­
levamento effettuato su «Lisa Plus» dell'autunno 1992 circa la distribuzione per anno 
degli articoli segnalati, dove si nota un picco di 638 articoh nel 1990 e una flessione 
nei due anni successivi per motivi facilmente intuibili. Per il resto, vengono toccati 
rapidamente alcuni problemi di organizzazione del servizio dei CD-ROM in bibliote­
ca, tra i quali quello dei costi, quello delle modalità di consultazione e quello relativo 
alle funzioni del bibliotecario per un corretto uso deUo strumento. 

Nel saggio successivo, di Giovanna Cordani e Silvana Loasses, relativo alla cata­
logazione per autori con ricorso all'automazione (p. 137-150) viene previamente e 
opportunamente delineata, per sommi capi, la situazione attuale del catalogo carta­
ceo deUa Nazionale. Si osserva a questo proposito che «la grande quantità di schede 
redatte in diversi momenti, e quindi secondo criteri non omogenei, ha reso la gestio­
ne manuale del catalogo della Nazionale di Roma sempre piìi complessa, pur avendo 
il catalogo stesso acquistato un notevole valore storico di documentazione». Osser­
vazione su cui l'utente non può che concordare, chiedendosi però, allo stesso tempo, 
se, accanto ai problemi di automazione, non si pongano altrettanto urgentemente 
problemi di bonifica (se non altro, per rendere facilmente decifrabili le intestazioni e 
le segnature). I l contributo traccia poi le linee essenziali relative alle modalità di ca­
talogazione in SBN e alle possibilità di utilizzazione dei servizi automatizzati offerti. 
Si osserva a questo proposito che «l'esperienza fin ora maturata presso l'ufficio cata­
logazione per autori della BNCR ci porta ad affermare che la completezza dell'infor­
mazione è dato essenziale per qualunque tipo di utente, perché quanto più è comple­
ta la notizia (con tutti i possibili legami con autori e titoli) tanto più essa sarà facil­
mente reperibile». Anche in questo caso, il consenso con l'affermazione enunciata 
può essere accompagnato da modesti, ma non inutili, interrogativi che certamente 
interessano l'utente al pari della completezza della notizia: quanti sono i terminali fi­
nora installati alla Nazionale per la consultazione del catalogo? Sulla base di quali 
parametri si è proceduto alla loro quantificazione attuale e alla programmazione 
degli incrementi futuri? Una notizia completa accessibile da terminali sempre occu-
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pati non sarebbe, in realtà, particolarmente utile alla generalità degli utenti. 
A i problemi di classificazione e in particolare al catalogo classificato della Na­

zionale è dedicato il contributo di Matteo Villani (p. 151-161), dal titolo suggestivo II 
futuro ha un cuore antico, a significare il legame storico tra le varie procedure di ca­
talogazione sistematica, che vanno dalle prime esperienze di classificazione ideate 
dal Bonazzi alla fine del secolo scorso, alla successiva introduzione nel 1928 della 
CDU, fino al passaggio alla CDD, operato nel 1991 anche sulla spinta derivante da 
SBN. La lettura di questo saggio suscita interesse, ma anche qualche perplessità. I l 
problema della classificazione viene considerato quasi esclusivamente in prospettiva 
catalografica; solo di sfuggita si osserva che «fu proprio per l'esperienza acquisita 
nella C D U che, in occasione del trasferimento della BNCR neUa nuova sede (1970-
1975), questa classificazione fu introdotta anche per la collocazione topografica dei 
libri nelle sale di studio». In realtà, se il problema dell'applicazione della CDU nella 
Nazionale può presentare qualche interesse, almeno per l'utente, ciò concerne esclu­
sivamente questa scelta di collocazione nelle sale in cui il materiale è liberamente ac­
cessibile, sulla quale va espresso, a mio parere, un giudizio radicalmente negativo. 
Questo tipo di collocazione non fa che complicare problemi di ricerca di materiale 
per lo più già identificato sulla base di criteri che non sono di carattere semantico e 
che potrebbe essere reperito molto più facilmente sulla scorta di collocazioni sempli­
ci e chiaramente interpretabih dagh utenti. Quanto all'uso della CDU per l'organiz­
zazione di un catalogo sistematico, essa, come l'autore stesso sembra riconoscere tra 
le righe, non presenta la minima utilità per l'utente se non viene accompagnata da 
indici di riferimento di carattere lessicale, con evidente duplicazione di lavoro. 11 pre­
gio riconosciuto e, forse, riconoscibile, a questa classificazione può essere, se mai, di 
ordine "filosofico", come strumento ausiliare per il bibliotecario per l'analisi seman­
tica delle opere da trattare. Diverso, evidentemente, è il discorso che riguarda la 
CDD, non solo come strumento di dialogo tra le diverse biblioteche e i diversi poli 
aderenti a SBN, ma soprattutto per la possibihtà di operare immediati riscontri di ca­
rattere bibhotecario con le segnalazioni bibliografiche della BNI. 

La sezione delle pubblicazioni minori è oggetto del contributo di Paola Puglisi 
(p. 163-179). Dopo un accenno alla sottile linea di demarcazione tra la nozione di 
"materiale minore" e quella, più recente, di "letteratura grigia", si afferma la capa­
cità di una classificazione per gruppi di ospitare adeguatamente entrambe le catego­
rie. A chiusura di questa parte. Serena Molfese tratta del censimento delle marche 
come strumento per lo studio del libro antico, nel quadro generale delle iniziative as­
sunte dalla Nazionale in tale settore (p. 181-190). In questo quadro, viene richiamato 
il preciso valore cognitivo circa il libro antico, soprattutto per quanto riguarda gli 
aspetti della sua produzione materiale, attribuibile all'elemento costituito dalla 
marca. Vengono poi esposti gh obiettivi di un censimento delle marche utilizzate in 
Itaha e l'articolazione da dare al futuro lavoro, definita in un gruppo di studio appo­
sitamente costituito in collaborazione con il Laboratorio per la bibliografia retro­
spettiva dell'ICCU. 

Per la terza parte, relativa a "Le storie", dobbiamo necessariamente limitarci a 
una semplice segnalazione dei contributi, tutti interessanti. Paolo Veneziani discu­
te, nel contributo dal titolo Lucantonio ritrovato (p. 193-203), dell'attribuzione di 
un'edizione veneziana del 1500 delle opere di Virgilio, assegnata dal Copinger a 
Lucantonio Giunta ma assai più probabilmente da attribuire, secondo l'autore, a 
un editore fiorentino di nome Lucantonio, forse identificabile con l'incisore Lucan­
tonio degli Uberti. Pure di carattere storico sono gli interventi di Francesca Niutta 
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(Su un'edizione veneziana sconosciuta di Bartolomeo Zanetti, p. 205-217), Alberta 
Pannalo (La nascita della stampa periodica e il suo affermarsi in Italia, p. 219-229), 
Maria Giovanna Rak (Documenti e testimonianze sullo "stato dell'arte" tipografica 
a Napoli alla fine del Settecento p. 231-258) e Leonardo Lattarulo (Un aspetto della 
politica culturale crociana: la questione delle biblioteche, p. 259-276). Andrea Casi­
ni, infine, presenta un singolare personaggio che ha avuto qualche parte anche nel 
dibattito sui rapporti tra biblioteche ed editoria nel periodo fascista (Umberto No­
tori: dall'oltraggio al pudore alle vite dei santi. Breve storia di un impero di carta, p. 
277-290). 

A conclusione dell'esame dell'interessante volume, possiamo osservare che 
l'aspetto tipografico del lavoro non è certo dei piiì brillanti e accattivanti. Un altro 
sintomo, probabilmente, della scarsezza dei fondi a disposizione della Nazionale per 
le proprie attività, che contribuisce a spiegare, insieme a diverse altre circostanze, un 
certo pessimismo di toni avvertibile nella prefazione del suo direttore. 

VdiO\o1rame\\o, Università dell'Aquila 

Collection assessment. A look at the RLG Conspectus, Richard J . 
Wood, Katina Strauch editors. New York: The Haworth Press, 1992. 
192 p. ISBN 1-56024-258-2. £ 26.95. 

Elaborato a partire dagli ultimi anni Settanta dal Research libraries group 
( R L G ) ed adottato qualche anno dopo dall'Association of research libraries 
( A R L ) , Conspectus è nello stesso tempo un progetto ed una metodologia per 
l'anahsi, il controllo e l'incremento delle collezioni bibliografiche. L ' A R L usa que­
sto strumento per realizzare il progetto di inventariazione delle collezioni nazionali 
(NCIP), mentre, ad esempio la Research library agency lo usa per coordinare gli 
acquisti e favorire la cooperazione interbibliotecaria per la localizzazione e la di­
stribuzione del materiale librario. Nonostante alcuni cambiamenti ed aggiustamen­
ti, come è fisiologico che avvenga in più di venti anni di applicazione, Conspectus 
rimane, nell'opinione dei curatori, uno dei pochi metodi per la valutazione di gran­
di collezioni in ogni tipo di biblioteche, sia considerate singolarmente, sia in con­
sorzio. 

I l volume include un'ampia scelta di contributi sia di chi ha ormai una notevole 
esperienza, in positivo e in negativo, di Conspectus, per averlo introdotto da molti 
anni, sia di neofiti, che con il loro entusiasmo sembrano rispondere alle perplessità e 
ai dubbi dei pionieri. I l sommario divide la raccolta in due parti: nella prima i curato­
ri hanno accorpato gli articoli che raccontano la storia del metodo Conspectus e ne 
descrivono gli elementi e l'architettura; nella seconda i contributi relativi alla pratica. 
Una bibhografia commentata chiude il volume. 

Ma in che cosa consiste Conspectus? In breve, e in modo generalissimo, Con­
spectus consiste nell'assegnare alle proprie collezioni dei codici numerici indicanti il 
livello di copertura in un determinato campo del sapere rispetto ad un ideale univer­
so bibliografico. Nello stesso tempo è la determinazione di questo universo e dei pa­
rametri di assegnazione dei codici attraverso l'individuazione di bibliografie di riferi­
mento, liste di controllo, valutazioni statistiche. Tutto ciò al fine di valutare le pro­
prie raccolte e controllarne l'incremento, oppure di favorire la cooperazione con isti-
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luti affini, stabilendo criteri precisi di responsabilità, o, naturalmente, tutte e due le 
cose insieme. 

I l contributo di Richard J . Wood, che fornisce un quadro d'insieme degli stru­
menti metodologici di Conspectus e del loro sviluppo in tecniche particolari, sottoh-
nea i benefici che la sua applicazione comporta sia nella definizione degli obiettivi a 
medio e lungo termine delle singole biblioteche, sia nel favorire la cooperazione 
negli acquisti. I l costo di applicazione del metodo è a suo avviso ben ricompensato 
dall'uso più razionale delle risorse che ne deriva. Ma nello stesso tempo mette in 
guardia dall'eccessiva enfasi o dal considerare Conspectus valido in assoluto: a se­
conda del tipo di biblioteche e dell'area di interesse presa .in esame può essere più o 
meno efficace, più o meno adatto di altre metodologie per il controllo delle colle­
zioni. 

Significativi, sotto questo aspetto, sono i due articoli forse più problematici 
della raccolta, What's in the numbers di Jim"Coffey e The Conspectus and coopera­
tive collection development: what it can and cannot do di A.W. Ferguson. I l primo 
contributo si sofferma sulla difficoltà di attribuzione dei codici numerici e sulla 
scarsa oggettività degli stessi. Anzitutto il lavoro per la valutazione delle collezioni 
è enorme e richiede notevoh sforzi per essere eseguito correttamente. Inoltre non 
è chiara la validità empirica di alcuni strumenti di valutazione, in cui prevale l'ele­
mento soggettivo. Ad esempio per alcuni soggetti non esistono bibliografie ade­
guate e risulta sempre problematico individuare le bibhografie di riferimento per 
soggetti a carattere interdisciplinare. Secondo l'autore un buon indicatore di que­
sta ambiguità è il fatto che, per lo più, Conspectus non ha ancora dato un forte im­
pulso allo sviluppo della cooperazione per gh acquisti: i responsabili delle bibliote­
che scientifiche, infatti, non hanno fiducia nella correttezza e nella precisione delle 
valutazioni che sono state eseguite nelle singole bibhoteche. In particolare, sostie­
ne ancora Coffey, Conspectus risulta inadeguato per la valutazione delle collezioni 
umanistiche. 

I l secondo articolo mette veramente il dito nella piaga: non esiste strumento, 
anche se perfetto, capace di stimolare la cooperazione, se gli istituti non hanno real­
mente intenzione di cooperare. Conspectus, indicato come un mezzo per facilitare lo 
sviluppo delle collezioni in forma cooperativa, ha fallito - scrive Ferguson - non per 
la debolezza del mezzo stesso, ma per la difficoltà di distribuire delle responsabilità 
tra le istituzioni. 

Conspectus aiuta i bibliotecari a comunicare i punti deboli e quelli forti delle 
loro collezioni. Questo non migliora il problema della competitività tra partner, il 
forte desiderio di autonomia o l'insieme dei comportamenti associati al proprio para­
digma. L'autore dà una serie di consigli per superare queste difficoltà, che possono 
essere sintetizzati in un suggerimento essenziale: cercare di coinvolgere le ammini­
strazioni delle facoltà, mostrando loro i possibili risparmi e l'incremento di efficienza 
nel recupero e nella distribuzione dei documenti. In altri termini, infine, l'esame e la 
discussione sul mezzo tecnico non possono esimere nessuno dall'esame e dalla di­
scussione dei reali obiettivi delle istituzioni in cui opera e dal confronto con chi de­
tiene il potere politico e finanziario sulle istituzioni stesse. 

Marzia Miele, Biblioteca di storia moderna e contemporanea, Roma 
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AACR, DDC, MARC and friends. The role of CIG in bibliographic 
control, edited by John Byford, Keith V. Trickey and Susi Woodhouse. 
London: Library Association, 1993. xii , 130 p. ISBN 1-85604-023-2. 
£30. 

Come è noto, una buona parte dell'attività della Library Association britannica 
si svolge nell'ambito dei gruppi tematici cui ogni socio ha diritto di far parte sulla 
base delle personali preferenze e interessi. Fra i più vivaci di questi gruppi è 
senz'altro il Cataloguing and indexing group (CIG) che - festeggiando nel 1991 il 
primo quarto di secolo di vita - ha voluto raccogliere in volume una panoramica "ca­
leidoscopica" - con taglio cronologico, se non proprio storico, e andamento narrativo 
- della propria esistenza. Esistenza che si è intrecciata con l'evoluzione sperimentata 
sul piano internazionale dalle varie branche della catalogazione, riassunta nel com­
plemento del titolo di questo volume dall'espressione controllo bibliografico, rappre­
sentativa di progressi raggiunti e di ancora validi obiettivi. La costante partecipazione 
di bibliotecari attivi nel C I G nei vari comitati e gruppi di lavoro che hanno steso co­
dici e documenti ben noti anche in Italia (come le A A C R , i documenti dell 'IFLA per 
i programmi deU'UBC, la Classificazione Dewey) spiega bene rango e impegno del 
C I G non solo all'interno dell'associazione professionale nazionale. Accanto a quella 
partecipazione, la lettura della raccolta ci illustra le molte altre attività svolte dal C I G 
su tutto il territorio del Regno Unito - con particolare vivacità in Scozia - fra le quali 
spicca senz'altro (ed è sicuramente la più accessibile per noi italiani) la pubblicazione 
del periodico «Catalogne & index». Di un formato analogo al nostro notiziario men­
sile, ma con una periodicità trimestrale sovente ancora più ridotta, curiosamente mai 
(finora) diretta da un catalogatore in servizio attivo, la rivista è sede di un dibattito 
sempre brillante e di buon livello, attento ai temi più interessanti anche per gli esterni 
aUa scena bibliotecaria inglese. Non sono rare le discussioni epistolari che proseguo­
no per più numeri: negli anni più recenti se ne ricorda una sull'accessibilità catalogra­
fica di rifacimenti e adattamenti di opere letterarie (nata a proposito di una comme­
dia ricavata da un giallo di Agatha Christie) e una sulla denominazione del gruppo -
pare proprio una vecchia abitudine, anche sotto un cielo inglese - in relazione alla 
trasformazione delle attività dei catalogatori. Non ingannino titoli eccentrici come 
Sesso, bugie e schede di catalogo o Lo zen e l'arte della manutenzione delle tavole 
Dewey: sotto la frivolezza con cui i britannici affrontano le questioni serie - lasciando 
com'è noto la serietà per quelle frivole - sono egregiamente discussi aspetti fra i più 
complessi che chi cataloga si trova oggi ad affrontare, primi fra tutti gli OPAC e l'in­
tegrazione delle nuove tecniche possibili grazie all'elettronica con le collaudate prati­
che di catalogazione tradizionali. Né mancano quei resoconti diretti di attività intra­
prese, di esperienze in corso, proprio quel tipo di contributi di cui non si può che de­
plorare la scarsità nella letteratura biblioteconomica italiana. Altro carattere saliente 
dell'attività del C I G sono i seminari annuali, molte relazioni presentate ai quali sono 
state poi pubblicate sul periodico del gruppo. Dal primo seminario, del 1968, sulle 
Anglo-American cataloguing rules (allora alla prima edizione) fino al testa a testa fra 
Stuart James e Eric Hunter per decidere se la classificazione sia un di più in epoca di 
information retrieval (al seminario del 1992), tutti i temi cruciali della catalogazione 
sono stati oggetto delle attenzioni del CIG. I l ritratto del gruppo che esce dal volume 
è reso anche più ricco e strano dal fatto che molti autori hanno dehberatamente ri­
nunciato al distacco scientifico per un discorso più sciolto e spontaneo, in cui sono 
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percettibili caratteri e inclinazioni di ciascuno. Almeno uno degli interventi, infine, ri­
veste un interesse senz'altro piìi ampio della sola conoscenza del CIG, e la sua lettura 
non potrà nuocere anche a chi da noi si occupi della formazione di un corso di studio 
serio e articolato per i futuri bibliotecari: Michael Gorman chiude il volume con un 
manifesto (la definizione è d'autore) su come si dovrebbero insegnare la catalogazio­
ne e la classificazione, in base all'assunto della centralità che il controllo bibliografico 
deve tenere nei confronti di ciò che significa essere bibliotecari. 

Giuha Visintin, Torino 

Biblioteca nazionale centrale, Roma. La compilazione di spogli. 
Roma: Istituto centrale per il catalogo unico; Milano: Editrice B i ­
bliografica, 1993. 181 p. (Contributi e proposte; 2). ISBN 88-7107-
038-0. L . 25.000. 

Dopo La gestione automatizzata del materiale minore, che presenta un'esperien­
za della Bibhoteca nazionale centrale di Firenze, l ' ICCU continua questa serie, con 
un'esperienza dell'altra Biblioteca nazionale centrale, che anch'essa, in forza della 
provenienza, si propone a buon diritto con funzione unificatrice in ambito nazionale. 
Tale è infatti l'intendimento della collana che, come si avverte neUa presentazione 
del primo volume, non esclude l'eventuahtà di giungere «alla definizione di specifi­
che norme di catalogazione». Questa unità di intenti nel presentare esperienze di ori­
gine distinta giustifica la riedizione delle Istruzioni per la compilazione di spogli con 
le quali la Biblioteca Vittorio Emanuele I I aveva iniziato nel 1990 la propria serie 
«Studi, guide, cataloghi». Rispetto alla quale l'edizione presente contiene solo legge­
re modificazioni, soprattutto nelle pagine introduttive, che evidenziano l'intenzione 
di utilizzare i risultati di un lavoro interno per un'applicazione a raggio maggiore. 

I l documento di partenza è costituito dalle Guidelines for the application of the 
ISBDs to the description of component parts dell 'IFLA, pubblicate nel 1988, che non 
sono state semplicemente tenute presenti, ma sono seguite nello spirito e nella strut­
tura, a volte nei particolari e addirittura nella scelta degli esempi. I l che è positivo, 
sia ben chiaro: non è il caso di adottare normative con soluzioni particolari fin tanto 
che condizioni locali non lo esigano. A volte però una qualche flessibilità sarebbe 
benvenuta, come la possibilità concessa dalle stesse Guidelines di omettere il trattino 
neha separazione delle aree, limitando il segno a un punto seguito da uno o da due 
spazi. Va detto peraltro che mentre i documenti ISBD riguardano genericamente la 
descrizione bibliografica, le norme in esame rispecchiano il comportamento seguito 
in una sola biblioteca. 

La norma italiana riguarda anch'essa tutti i tipi di works within works, indipen­
dentemente dal supporto o dal tipo di pubblicazione, e prevede la distinzione tradi­
zionale tra «parte componente» e «unità contenente», corrispondenti a «component 
part» e a «host item», che sostituisce il piti antico «host document». Sull'unità conte­
nente si conferma che, in base alla funzione di questa parte della scheda, non è neces­
sario darne una descrizione completa. Naturalmente per l'SBN, tenuto costantemente 
presente in tutti i punti della norma, il problema è diverso in quanto si tratterà di col­
legare la descrizione della parte componente con una descrizione che già esiste 
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(0.2.3). Per la successione delle informazioni sulla parte componente si seguono le 
ISBD anche per la scelta deUa fonte principale; ora, se è consigliabile una successione 
preferenziale, come è previsto in 0.4.1, al fine di permettere la scelta tra eventuali in­
dicazioni contraddittorie, non mi pare accettabile l'impiego delle parentesi quadre se 
non quando l'informazione sia esterna alla pubblicazione. Se, ad esempio, l'autore di 
un articolo (penso alle recensioni) figura solo alla fine del testo, la fonte principale 
sarà costituita dalla prima pagina dell'articolo, che contiene il titolo, ma le altre fonti 
concorreranno a integrare la descrizione senza bisogno di pesanti parentesi quadre. E 
una forzatura inutile, che deriva dalla convinzione che sia necessario applicare alla 
lettera a questa parte della descrizione i medesimi criteri generali. Ma le schede di 
spogho non rientrano nella "faccetta" tipologica prevista per le ISBD, che converrà 
seguire solo fin dove opportuno. Per un motivo analogo ci fu in un primo tempo la 
proposta di portare sempre la localizzazione della parte componente al termine della 
descrizione deUa parte componente anziché dopo quella dell'unità contenente, per 
dare assieme tutti gli elementi riferiti a ciascuna delle due parti; si vide presto il peri­
colo di confusione, salvo che per i casi di paginazione autonoma. Questa ragione deri­
va dal fatto che il problema degli spogli tagha trasversalmente la tipologia delle ISBD 
e giustamente il primo progetto di farne un ISBD(CP) era stato accantonato a favore 
deUe Guidelines. Per altri motivi non pare accettabile la nota a 0.4.2, prevista anche 
dalle Guidelines, di prendere la fonte di informazione dal primo fascicolo di un perio­
dico anziché dal fascicolo in esame: in SBN il problema non esiste perché si suppone 
che la descrizione sia già presente, mentre in un catalogo cartaceo l'inutihtà della fati­
ca è evidente. È da notare che nel caso di una recensione il titolo deU'opera recensita, 
in mancanza di altro titolo, costituisce il titolo proprio insieme con il nome del suo au­
tore; se questo sta in testa, sarà separato dal titolo con una virgola (1.1.2). Come neOe 
Guidelines, se non risulta altrimenti il fatto che si tratti di una recensione verrà segna­
lato come altra informazione sul titolo, tra parentesi quadre (ben giustificate questa 
volta, perché informazione aggiunta). Una differenza rispetto alle Guidelines riguarda 
il collegamento tra le due parti dello spoglio, per il quale si impiega esclusivamente un 
termine come in, con, ecc., rifiutandosi la doppia barra obliqua, lontana dalla tradizio­
ne italiana e che oltre a tutto nelle Guidelines presenta un rapporto di odi et amo con 
il termine di collegamento. Infatti la doppia barra vi è prescritta quando la descrizione 
è continua, ed in questo caso il termine di collegamento è facoltativo, mentre se per 
descrivere l'unità contenente si va a capo, la doppia barra è omessa ed in compenso il 
termine di collegamento diviene obbligatorio. 

Come si è detto, lo scopo della parte relativa all'unità contenente è di identifi­
carla, non di descriverla appieno (3.0). Appare quindi ben giustificata la possibilità di 
non ripetere nella descrizione il nome dell'autore quando ne esista già l'intestazione 
(è la situazione prevista da R I C A 114), così come sono pratiche le indicazioni relati­
ve agli elementi da trascurare e a quelh da non omettere mai. Si tratta pur sempre di 
suggerimenti validi solo quando sia possibile presentare la descrizione dell'unità con­
tenente in forma ridotta. Non convince invece, qui come nelle Guidelines, la possibi­
lità di omettere la data di edizione, che è utile non solo per distinguere le edizioni di 
una stessa opera, ma per informare sull'età di una pubblicazione. Mentre non mi 
sembra così necessario il numero standard, che non dovrà certo mancare nella de­
scrizione completa della pubblicazione, ma non è indicativo dove l'oggetto reale 
della descrizione è la parte componente. 

La sezione relativa ai punti di accesso pone in evidenza lo scopo catalografico 
della norma, che potrà non essere presa alla lettera dove le informazioni offerte dagli 
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spogli non vengano a cumularsi in un catalogo o in una bibliografia. I l comportamen­
to da seguire per le citazioni bibliografiche o per bibliografie legate a una pubblica­
zione e non destinate a cumularsi esigerà una coerenza interna, che non è detto 
debba rispondere a normative catalografiche. E uso frequente, ad esempio, segnala­
re i titoli di periodici senza termini di collegamento, riservati alle monografie, e gli 
stessi criteri impiegati per le intestazioni potranno essere diversi da quelli validi per i 
cataloghi. È interessante vedere in proposito il capitolo Notes and bibliographies del 
Chicago manual ofstyle, giunto nel 1993 alla sua quattordicesima edizione. Ma, per 
limitarci ai suggerimenti dati per questa norma, che è catalografica, non possiamo 
non notare la purtroppo giustificata sufficienza con la quale è trattato il Soggettano 
di Firenze, del quale è detto che si deve seguire «la logica» e che può essere integrato 
da «altri strumenti idonei» (5.2.1). Strettamente limitata alla bibhoteca specifica è 
poi la normativa sulle intestazioni per materia, per le quah si impiega la C D U con 
esclusione delle opere di fantasia e filosofiche e dei diari (5.3.1). 

La parte maggiore del volume è dedicata a una serie di 27 esempi, assai detta­
gliati, ciascuno dei quali presenta la soluzione per il catalogo cartaceo e per l'SBN. 

Carlo Revelli, Tonwo 

Biblioteca di storia moderna e contemporanea. Una nazione da rige­
nerare. Catalogo delle edizioni italiane 1789-1799, a cura di Valeria 
Cremona, Rosanna De Longis, Lauro Rossi; saggi introduttivi di Lu­
ciano Guerci e Stuart Woolf. Napoli: Vivarium, 1993. L x x x i i , 492 p. 
(Fonti e documenti del triennio giacobino; 2). ISBN 88-85239-08-0. 

Che non esistano per il Settecento italiano cataloghi e repertori a carattere gene­
rale che segnalino in maniera non sporadica e casuale buona parte delle edizioni di 
quel secolo è cosa nota. Questo catalogo, inserendosi nel progetto di Censimento na­
zionale delle pubbhcazioni degh anni 1796-1799 (il cosiddetto "triennio giacobino") 
promosso dal Comitato per le celebrazioni del bicentenario della Rivoluzione fran­
cese, può costituire l'inizio, sia pure a ritroso, di una ricognizione generale sul nostro 
Settecento che rappresenta una delle lacune piìi grandi nel panorama bibliografico 
italiano e che è da tempo nelle aspettative di molti studiosi e bibliotecari. Con questo 
non intendiamo solo esprimere un augurio ma riconoscere valore al lavoro dei colle­
ghi Cremona, De Longis e Rossi per l'impegno, l'acribia e il rigore che hanno profu­
so nell'opera che qui segnahamo. 

I l catalogo rappresenta e ricostruisce una pagina importante della storia di due 
biblioteche romane. Le edizioni che descrive infatti costituirono la prima tranche 
cronologica deUa Sezione Risorgimento formatasi sin dal 1883 presso la Biblioteca 
nazionale di Roma, dietro proposta di Pasquale Villari, per ihustrare degnamente la 
"storia patria" risorgimentale. Questa Sezione Risorgimento inokre costituisce il nu­
cleo originario della Biblioteca di storia moderna e contemporanea (BSMC). La 
ricca introduzione dei curatori sulle vicende storiche della raccolta dà conto, tra 
l'altro, del doppio smembramento da essa subito, dapprima nel 1906 con la decisione 
del suo distacco dalla Nazionale ad opera dell'allora ministro per la pubblica istru­
zione Boselh, e poi nel 1935 quando, accresciutasi negli anni e divenuta Biblioteca-
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Museo-Archivio del Risorgimento, Gentile disponeva che la parte bibhografica della 
raccolta si separasse da quella documentaria e museale affidandone la cura ad enti 
diversi in sedi diverse, la BSMC e l'Istituto per la storia del Risorgimento. 

Il catalogo riunisce tutte (sono 1748) le edizioni in lingua italiana - siano esse 
libri, opuscoli, periodici, bandi, manifesti, fogli volanti - di argomento "politico" per 
gli anni 1789-1799 presenti nella BSMC. Perché questa periodizzazione? E perché vi 
è rappresentata solo la produzione politica? La risposta a questi due quesiti prelimi­
nari e legittimi viene ancora dalla storia del fondo perché «le scelte e i criteri che 
hanno presieduto alla formazione della raccolta di pubblicazioni del periodo rivolu­
zionario posseduta dalla BSMC fanno tutt'uno con la storia della bibhoteca stessa e 
racchiudono, in scala ridotta, aspetti significativi dei valori culturah e della mentalità 
amministrativa deh'Italia dell'unificazione» (S. Woolf). Dunque, sul termine a quo 
della raccolta, nel dibattito che seguì alla proposta della sua costituzione. Carducci -
esprimendo peraltro una posizione già diffusa nella cultura e nella storiografia italia­
na - convinse a fissare al 1796 l'inizio del periodo di preparazione della «genesi de 
l'Italia moderna» vedendo nei primi fermenti giacobini un'anticipazione degli ideali 
unitari del nostro Risorgimento. Ma il 1796, anno dell'arrivo delle armate francesi in 
Italia che travolgeranno gli antichi regimi e porteranno al costituirsi di nuove repub-
bhche nei territori deUa penisola, non può disgiungersi storiograficamente dal 1789: 
assunto dunque questo come proprio termine iniziale, il catalogo ci permette di se­
guire attraverso i testi che presenta il dibattito politico sviluppatosi in Itaha tra Rivo­
luzione francese, triennio repubblicano e prima Restaurazione. Quanto alla presenza 
in esso delle sole edizioni relative alla produzione "politica" di e sul Risorgimento, di 
nuovo interviene la storia del fondo: al momento del distacco di questo dalla Nazio­
nale, infatti, si ritenne di dover operare un ulteriore smembramento, interno questa 
volta all'opera di alcuni autori, in ossequio al principio che solo i loro testi politici, ri­
tenuti più attinenti al Risorgimento, dovessero confluire nella raccolta che avrebbe 
dato origine alla nuova biblioteca. Ragion per cui oggi ritroviamo pezzi sparsi 
dell'opera di autori come Amari, Romagnosi, Forti, Fantoni, Pindemonte, Alfieri, 
tra la Nazionale di Roma e la BSMC. Certo, ha dell'incredibile il fatto che a pochi 
anni dalla creazione a Roma della Nazionale, che ci pose finalmente aha pari con le 
altre capitali europee, si sia proceduto allo smembramento di una parte così cospi­
cua e significativa di essa contraddicendo in modo eclatante quanto stava avvenendo 
in tutto il mondo tra Ottocento e Novecento con il sorgere di grandi biblioteche na­
zionali. Da questo punto di vista il catalogo testimonia una pagina ingloriosa della 
storia delle nostre biblioteche perché a dir poco arbitrarie furono le scelte aOe quali 
alcuni tra i loro amministratori improntarono la propria politica culturale. 

La raccolta della BSMC integra e si affianca ad altre importanti coHezioni di 
testi del periodo: quelle milanesi della Biblioteca del Museo del Risorgimento con la 
Raccolta Bertarelli, della Braidense, della Sormani, della Fondazione Feltrinelli e 
dell'Ambrosiana, quehe veneziane della Marciana e della Deputazione di storia pa­
tria, quella bolognese dell'Archiginnasio, quelle romane della Nazionale, della Fon­
dazione Basso e dell'Alessandrina, infine quelle napoletane della Nazionale e deOa 
Deputazione di storia patria, neUe quah peraltro i testi non sono sempre di facile in­
dividuazione in assenza talvolta di cataloghi accessibih. Questa della BSMC rappre­
senta comunque una delle raccolte più consistenti di fonti a stampa prodotte in Italia 
nei dieci anni esaminati nei quali la stampa, con una marea di scritti e una gigantesca 
proliferazione di giornali, diventava centrale in tutti i progetti politici democratici cui 
danno origine gh "avvenimenti di Francia" tra il 1789 e la fondazione delle varie re-
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pubbliche, dalla cispadana alla cisalpina, dalla romana alla napoletana. Certo, quan­
to è giunto fino a noi non rappresenta che una minima parte di quanto veniva pub­
blicato, circolava e si leggeva in quei dieci anni, ciò nonostante questo catalogo ren­
dendo disponibile una parte comunque cospicua dell'esistente si pone come guida 
fondamentale ai testi del triennio. E proprio sul supporto dei cataloghi per la ricerca 
si sofferma L . Guerci nel saggio introduttivo al catalogo, lamentando l'assenza di 
strumenti analoghi: «La letteratura "bassa" [concetto da Guerci apphcato aha mag­
gior parte della letteratura politica del triennio, una letteratura cioè destinata al po­
polo "basso" del quale era fondamentale guadagnare il consenso ai nuovi ideali re­
pubblicani] va studiata estesamente e approfonditamente, il che consentirà di vedere 
in essa qualcosa di diverso da quel fatras di luoghi comuni, di reboanti vacuità, di mi­
serevoli ridicolaggini su cui tanto spesso e con tanto compiacimento si è insistito». 

Tanti sono i temi affrontati dai testi presenti nel catalogo e tanti gli spunti cui dà 
luogo anche solo una sua lettura cursoria per poter darne qui conto: il problema del 
rapporto tra testi italiani e originali francesi, l'orientamento diverso dell'opinione 
pubblica, prò e contro la Rivoluzione, e quindi i sostenitori dei nuovi principi repub-
bhcani di libertà ed eguaglianza versus l'apologetica cattolica, i testi di e sulle donne. 
Naturalmente l'origine e la storia della raccolta, i suoi committenti, i fini per i quah 
fu costituita sono la chiave per spiegarsi e capire la presenza in essa di alcuni testi e 
non di altri o la presenza più massiccia di alcuni rispetto a quella più ridotta di altri. 
Così anche i luoghi di pubblicazione più rappresentati risentono di questa "condizio­
ne" iniziale per cui troviamo, aiutati dall'apposito indice, che Roma e Stato Pontifi­
cio contano complessivamente il maggior numero di edizioni nel catalogo, seguiti 
dall'area lombarda, da quella veneta e così via. 

Il catalogo, ordinato alfabeticamente in unica serie per tutti i vari tipi di materia­
le, è arricchito da cinque indici estremamente accurati (degh autori e dei nomi citati; 
dei titoli; dei titoh originali; dei luoghi di stampa e degli editori, tipografi e librai; 
delle edizioni per aree politico-geografiche, moho ben scandito quest'ultimo e perciò 
con funzione anche di indice cronologico all'interno degli anni presi in esame dal ca­
talogo) che permettono una serie di letture anche incrociate fra loro. La descrizione, 
completa di segnatura, si basa suir iSBD(A), dato che si tratta di pubblicazioni tutte 
anteriori al 1820, integrato daU'ISBD(S) per i periodici. L'adozione di standard in­
tende anche facilitare l'immissione dei dati del catalogo nei progetti di catalogazione 
e bibliografia retrospettiva italiani ed europei. I riferimenti bibliografici che seguono 
la vasta introduzione registrano, è bene dirlo a scanso di equivoci, soltanto quelle 
opere che sono servite concretamente a individuare e chiarire elementi dubbi o man­
canti nelle descrizioni date, non pretendono quindi in alcun modo di essere una bi­
bliografia su tutti i temi cui la raccolta può dare luogo. 

Maria Lucia Cavallo, Biblioteca di storia moderna e contemporanea, Roma 

Lettere italiane. Indice trentennale, I (1949)-XXX (1978), a cura di 
Nella Giannetto, con la collaborazione di C. Battiston, A. Bettinzoli, 
C. Degani, C. Griffante. Firenze: Olschki, 1991. xxxv, 567 p. ISBN 
88-222-3886-9. L . 110.000. 
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«Lettere italiane» viene fondata nel 1949 ad Arona da Giuseppe Scarpai, studio­
so fortemente legato all'ambiente dell'Università Cattolica di Milano, già da qualche 
anno direttore a Brescia della casa editrice Paideia, che pubblica fra l'altro l'omoni­
ma rivista di «letteratura e di informazione bibliografica». Sin dall'inizio «Lettere ita­
liane» ha una precisa connotazione, quella d'essere una rivista che si occupa esclusi­
vamente di letteratura e, siamo nel 1949, si colloca apparentemente al di fuori d'ogni 
ideologia pur avendo un preciso e inconfondibile pubblico di lettori nelVintelligencija 
cattolica. Difatti, neanche quando Scarpai lascia la direzione della rivista, nel 1954, a 
Vittore Branca e Giovanni Getto, si modifica quest'intendimento ideale, seppure i 
due direttori danno alla pubblicazione un respiro molto più ampio collegandovi la ri­
cerca delle due importanti università cui appartengono (Torino e Padova). La vicen­
da editoriale di «Lettere itahane» avrà ulteriori sviluppi nel 1958 quando da Scarpai 
la proprietà passerà agli stessi direttori e ad Aldo Olschki, responsabile deha casa 
editrice fiorentina che ne ha curato la pubblicazione sino ai giorni nostri. In questo 
modo «Lettere italiane» si ritaglierà il suo spazio nel mondo delle riviste letterarie 
che in quegh anni viveva una fase d'importante ristrutturazione scientifica e tecnico-
letteraria. Tutte queste notizie sono raccontate con cura, insieme a molte altre, 
nell'introduzione storica che precede l'indice vero e proprio dei primi trenta anni 
della rivista e danno un'idea dell'importanza che può avere uno strumento di questo 
genere. 

A dire il vero più che di indice sarebbe corretto parlare di indici, visto che le 
possibilità di accesso alla notizia sono più d'una: Indice delle singole annate, Indice 
generale per autore, Indice delle rassegne, Indice delle opere recensite, Indice delle ma­
terie. Indice dei nomi. Un ampio spettro, dunque, di possibilità che permettono di in­
dagare in maniera sistematica sulla ricerca letteraria in Italia e fuori d'Italia in que­
sto secondo dopoguerra. E va detto che, insieme a una corretta politica editoriale 
che mette l'intera collezione a disposizione di chi volesse acquistarla, repertori di 
questo tipo sono effettivamente strumenti di lavoro che sopperiscono con intelligen­
za alla carenze strutturali di biblioteche, dipartimenti universitari e di tutti quegli or­
ganismi che dovrebbero fornire a studenti e studiosi gli strumenti per svolgere la 
propria attività senza affanni accessori. Non si può, perciò, non concordare con le pa­
role che aprono la Premessa, parole del resto confermate dall'edizione stessa del vo­
lume: «Ho sempre pensato che la ricerca abbia senso solo se mette i suoi risultati a 
disposizione del maggior numero di studiosi, aprendo o allargando strade e suscitan­
do il desiderio di nuove scoperte, in uno spirito di scambievole servizio». 

Enzo Frustaci, Biblioteca romana - Archivio Capitolino, Roma 



Letteratura professionale italiana 
a cura di Giulia Visintin e Maria Letizia Sebastiani 

1 - BIBLIOTECONOMIA 

95/1 A L B E R A N I , Vi lma - M I N U T O L I , D a ­
niela. La presenza di indici in testi italia­
ni di scienze dell'informazione. (Discus­
sioni). «Bollettino AIB» , 34 (1994), n. 4, 
p. 443-448 

95/2 // linguaggio della biblioteca: scritti 
in onore di Diego Maltese I raccolti da 
Mauro Guerrini [per conto del Diparti­
mento di storia e tutela dei beni culturali 
dell 'Università di Udine]. Firenze: R e ­
gione Toscana, Giunta regionale, 1994 
(stampa 1995). 2 v. (912 p. compless.): i l i . 
(Toscana beni librari; 4) 

Cont. fra l 'altro Marzio Strassoldo, 
Presentazione. Cenni biografici. Biblio­
grafia degli scritti di Diego Maltese I a 
cura di M . Guerr in i . V i l m a Alberani , 
Diego Maltese e la letteratura professio­
nale italiana: analisi delle citazioni. G iu ­
lia Ammannati , La lettera autografa di 
Francesco d'Assisi a frate Leone. Gio­
vanni Curatola, Una coppetta islamica in 
ottone. Filippo D i Benedetto, Del pre­
star libri. Enzo Esposito, Asterischi per 
due discipline informatico-umanistiche. 
Kenneth Humphreys, Franciscanism & 
Humanism. Piero Innocenti, Conver­
sando (e litigando) con Diego. Mar ia 
Gioia Tavoni, Di una rara edizione poe­
tica del Filicaia 

95/3 S E R R A I , Alfredo. Medica animi of­
ficina, ^vxr\o 'laxpeTov. ( L a biblioteca 
tra informazione e conoscenza; 1). «Il bi­
bliotecario», n.s., 11 (1994), n. 1, p, 19-36 

Relazione presentata al Convegno in­
ternazionale di Tr ies te (20 dicembre 
1993) per i l bicentenario di fondazione 
della Biblioteca civica 

rection de Robert Estivals (Paris: Retz, 
1993): A . Serrai, Bibliografia, bibliolo­
gia, biblioteconomia; Armando Petrucci, 
Paleografia e codicologia 

95/5 T A R A N T E L L O , Letizia. Bibliotexpo 
94 al Congresso. « A I B n o t i z i e » , 6 
(1994), n. 11, p. 4-5 

95/6 T R A N I E L L O , Paolo. Alle origini 
della biblioteca contemporanea: gli ap­
porti t ie/ / 'Encyclopédie. In : // linguag­
gio della biblioteca (95/2), p. 817-833 

95/7 V I T I E L L O , Giuseppe. Introduzione 
alla biblioteca [ma biblioteconomia] 
comparata. In: / / linguaggio della biblio­
teca (95/2), p. 855-886 

le - Documentazione 

95/8 B A L D A Z Z I , Anna. A proposito di 
formazione... « A I D A informazioni», 12 
(1994), n. 4, p. 26-27 

D u e cors i p rev i s t i per i l 1994/95 
nell'ambito del Forcom, Consorzio inte­
runiversitario transnazionale di Roma 

95/9 C O S T A N Z O C A P I T A N I , Paola. Semi­
nario AIDA-ADBS: "Influenza delle 
nuove tecnologie sull'evoluzione della 
professione", Torino, Biblioteca nazio­
nale, 10 ottobre 1994. « A I D A informa­
zioni», 12 (1994), n. 4, p. 2-4 

95/10 The Tokyo resolution on strategie 
alliance of International non governmen-
tal organizations in Information to serve 
better the world community. « A I D A 
informazioni», 12 (1994), n. 4, p. 11-13 

Sottoscritta in occasione delle cele­
brazioni del primo centenario della F I D 

95/4 SERKM, Miredo. Spiacevole, eppur le - Normalizzazione 
necessaria, rettifica. «Il b ib l io tecar io» , 
n.s., 11 (1994), n. 1, p. 183-187 95/11 R O S A P U C C I , Claudia. La Com-

Con i l testo integrale delle voci redat- missione CIRT. « A I D A informazioni», 
te per Les sciences de l'écrit I sous la di- 12 (1994), n. 4, p. 24-26 

[Bollettino AIB, ISSN 1121-1490, voi. 35 n. 1 (marzo 1995), p. 129-148] 
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Cost i tui ta d a l l ' A s s . I . T e r n i , con lo 
scopo di promuovere la costituzione del 
Centro italiano di riferimento per la ter­
minologia tecnico-scientifica 

2 - PROFESSIONE 

95/12 B O G L I O L O , Domenico. La misu­
razione dell'efficacia dei servizi di biblio­
teca, XL Congresso AIB, Roma, 26-28 
ottobre 1994. « A I D A informazioni», 12 
(1994), n. 4, p. 40-43 

95/13 Conferenza di organizzazione 
dell'Associazione italiana biblioteche, 
Roma, 26-27 ottobre 1994. « A I B noti­
zie», 6 (1994), n. 12, p. 7-11 

Parte prima: Aurelio Aghemo, Rela­
zione introduttiva. A r t u r o Santorio, 
Perché cambiare lo Statuto? Maria Let i ­
zia Sebastiani, Del rapporto tra strutture 
regionali e nazionali , 

95/14 Conferenza di organizzazione 
dell' Associazione italiana biblioteche, 
Roma, 26-27 ottobre 1994. «AIB noti­
zie», 7 (1995), n. l , p . 7-11 

Seconda parte: Paolo Malpezzi, Una 
riorganizzazione per una più forte auto­
nomia politica ed economica. Luca Be l -
lingeri, Riflessioni del segretario nazio­
nale. Filippo Guttuso, Le lesioni subite 
dall'AIB. Riccardo Marena, Approfon­
dimento su tre temi 

95/15 D I B E N E D E T T O , Claudio. Ricordo 
di Pino Ammendola. «AIB notizie», 6 
(1994),n. l l , p . 1-2 

95/16 GiARDULLO, Antonio. Un ragaz­
zo di Calabria: ricordo di Pino Ammen­
dola. «Biblioteche oggi», 12 (1994), n. 
11/12, p. 91 

95/17 M E N A T O , Marco. Per Fernanda 
Ascarelli. (Maestri e amici). «Accademie 
e biblioteche dTtalia», 62 (1994), n. 1, p. 
83-86 

Con bibliografia 

95/18 SOLIMINE, Giovanni . Dal libro 
all'informazione: l'evoluzione di un isti­
tuto e di una professione. «Quaderni uti-
nensi», n. 13/14 (1989), p. 81-94 

Riprende la relazione al convegno 
Non solo libri, Sassari-Tempio Pausania, 

30 maggio-1 giugno 1991. I l fascicolo 
della rivista è stato pubblicato nel 1993 

2a - Formazione 

95/19 Dì F E B O , Assunta. Le scuole di ar­
chivistica, paleografia e diplomatica degli 
archivi di Stato e le scuole vaticane. 
« C A B n e w s l e t t e r » , n. 15 (nov . -d ic . 
1994), p. 5-6 

95/20 S E R E N A D I L A P I G I O , F l a v i a . 
Scuola speciale per archivisti e bibliote­
cari. «CAB newsletter», n. 15 (nov.-dic. 

1994), p. 6-7 ., . - • • : 

3 - BIBLIOGRAFIA 
95/21 Bibliologia e informatica: giornata 
di studio, Napoli, Istituto "Suor Orsola 
Benincasa", 26 novembre 1993 I a cura di 
Enzo Esposito. Ravenna: Longo, 1994. 
156 p. (Strumenti bibliografici; 8) 

Cont. E . Esposito, Bibliologia: defini­
zione e oggetto. Tito Orlandi, Presuppo­
sti metodologici dei reciproci contributi 
tra informatica e bibliologia. F iore l la 
Romano, L'istituzione bibliotecaria nel 
contesto bibliologico. Maria Sicco, Pro­
getti di automazione in corso in Italia. 
Lotte Hell inga, European automation 
projects. Alberto Petrucciani, Bibliolo­
gia e informatica nella formazione uni­
versitaria delle professioni del libro. 
Vincenzo De Gregorio, Aspetti e proble­
mi della comune prassi bibliografica fra 
tradizione e computer. Giuseppe G i -
gliozzi. Metodologia informatica della ri­
cerca bibliografica: struttura dell'infor­
mazione e modelli. Giovanni Solimine, 
Standardizzazione e gestione automatica 
dei dati: l'apporto dell'uso dell'informati­
ca all'evoluzione della descrizione e alla 
ricerca nel campo del libro antico. G iu ­
seppina Zappella, Omologazione delle 
procedure descrittive nella catalogazione 
delubro antico 

95/22 C A M P I O N I , Rosaria. La coopera­
zione europea per una base dati dei libri 
antichi. In : // linguaggio della biblioteca 
(95/2), p. 207-212 

95/23 C O M B A , V a l en t i na - P I S T O T T I , 
Vanna. E tu, quante volte?: citazioni, in­
dicatori di autorevolezza. «Tuttoscien-
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ze», n. 651 (18 gen. 1995), p. 3 
Prima del titolo: Bibliografia scientifica 

95/24 G A M B A R I , Stefano. Editoria elet­
tronica a Bibliotexpo. «AIB notizie», 6 
(1994), n. 11, p. 7-8 

95/25 M A N O N I , Paola . Bowker/Whi-
taker Global Books in print plus. (On 
disc). «AIB notizie», 6 (1994), n. 12, p. 
15-17 

95/26 N E S T L E R , Friedrich. Theoretische 
Grundsàtze ftir die Ausbildung in Bi-
bliographie. «Il bibl iotecario», n.s., 11 
(1994), n. 2, p. 241-261 

95/27 P A L M A , Marco. Un progetto di 
informazione sui codici datati in alfabeto 
latino. In : Il linguaggio della biblioteca 
(95/2), p. 519-523 

95/28 S E R R A I , Alfredo. Imprese e conte­
se bibliografiche (I). «lì bibhotecario», 
n.s., 11 (1994), n. 2, p. 299-304 

95/29 S E R R A I , Alfredo. Ricomporre il 
volto sfigurato della bibliografia. «Il bi­
bliotecario», n.s., 11 (1994), n. 1, p. 7-17 

95/30 S E R R A I , Alfredo. Storia e critica 
della catalogazione bibliografica. «11 bi­
bliotecario», n.s., 11 (1994), n. 1, p. 89-
182 

1: Introduzione. 2: Johannes Trithe-
mius. 3: Conrad Gesner 

95/31 S E R R A I , Alfredo. Storia e critica 
della catalogazione bibliografica. «Il bi­
bliotecario», n.s., 11 (1994), n. 2, p. 5-206 

4: Florian Treffler. 5: Andrew Maun-
sell. 6: William London. 1: Peter 
Bertius. 8: / cataloghi della Biblioteca 
Bodleiana. 9: Christoph Hendreich. 10: 
Adrien Baillet 

95/32 SISTO , Pietro. Ancora a proposito 
di CLIO. «La bibliofilia», 96 (1994), n. 
2, p. 201-203 

3a - Repertori 

95/33 B E C C A R I A , Roberto. / periodici 
genovesi dal 1473 al 1899. Genova: A s ­
sociazione itahana biblioteche, Sezione 
Ugure, 1994. X l l l , 707 p. (BiWioteche e 
fondi librari in Liguria; 7) 

Nota di Marina Milan, «Vedi anche», 
6 (1994), n. 4, p. 5 

95/34 GiANNETTi, E l io . /periodici orto-
nesi dal 1874 ad oggi. Ortona: Bibliote­
ca comunale, 1994. 84 p.: i l i . ( I quader­
ni della Biblioteca comunale; 2) 

3b - Controllo bibliografico 

95/35 M A R T I N U C C I , Andrea. La nuova 
ENI. (Scheda). «Bol le t t ino A IB» , 34 
(1994), n. 4, p. 449-452 

95/36 R I S O L O : C A N T O N I , Gina - F A R F A ­
R A , Fu lv ia . Dalla scheda centralizzata 
all'automazione della BNI: un cammino 
comune fra Catalogo unico e Bibliogra­
fia. I n : / / linguaggio della biblioteca 
(95/2), p. 611-620 

95/37 V I T I E L L O , Giuseppe. / / deposito 
legale nell'Europa comunitaria = Legai 
deposit throughout the European Com-
munities. Mi lano: E d . Bibl iograf ica , 
1994. X V I I , 152 p. (Bibliografia e bi­
blioteconomia. Fuor i collana). I S B N 
88-7075-400-6 

Presentazione di Carla Guiducci Bo-
nanni. Riassunto in inglese 

95/38 V I T I E L L O , Giuseppe. Il progetto 
"Edificare". (Argomenti). «Biblioteche 
oggi», 12 (1994), n. 11/12, p. 50-67 

Vedi anche la lettera di Ivan Cecchi­
ni, Edificare, ma senza pregiudizi, nel fa­
scicolo seguente, 13 (1995), n. 1, p. 92 

4 - CATALOGHI DI BIBLIOTECHE 

95/39 R O S S I , Marielisa. Edizione critica 
di "XVII. Specialcatalog Uber die Uber-
setzungen von Classikern": un catalogo 
sistematico della collezione palatina della 
BNCF. In : // linguaggio della biblioteca 
(95/2), p. 631-684 

4a - Periodici 

95/40 U N I V E R S I T À D E G L I S T U D I , Bolo­
gna. Dipartimento di fisica. Biblioteca. 
Catalogo dei periodici I Dipartimento di 
fisica dell 'Università di Bologna, Bibho-
teca. Bologna: Dipartimento di fisica 
dell 'Università, [1994]. I I , 88 p. 

95/41 U N I V E R S I T À D E G L I STUDI " F E D E -
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R I C O I I " , Napoli. Faco l tà di giurispru­
denza. Catalogo dei periodici della Fa­
coltà di giurisprudenza I Biblioteca cen­
trale della Facoltà di giurisprudenza [e] 
Servizio automazione biblioteche; a cura 
di Dante Cemoli e Dorotea Della Corte. 
Napoli: Università degli studi "Federico 
I I " , 1994. V , 157 p. 

4b - Manoscritti e rari 

95/42 B I B L I O T E C A C O M U N A L E . Poppi. / 
manoscritti della Biblioteca comunale di 
Poppi (secoli Xll-XVl): un esperimento 
di catalogazione diretto da Emanuele 
Casamassima. [Firenze]: Giunta regio­
nale toscana; Milano: E d . Bibliografica, 
1993 

Già 93/162. Ree. di Antonio Ciaralli , 
«Nuovi annali della Scuola speciale per 
archivisti e b ib l io t eca r i» , 8 (1994), p. 
101-117 

95/43 B I B L I O T E C A N A Z I O N A L E C E N T R A ­
L E , Firenze. / manoscritti Landau Finaly 
della Biblioteca nazionale centrale di Fi­
renze: catalogo I di Giovanna Lazz i e 
Maura Rolih Scarlino; prefazioni di L u ­
ciana Mosi ic i e M a r i a G r a z i a C i a r d i 
Dupré Da l Poggetto. [Firenze]: Giunta 
regionale toscana; Milano: E d . Bibl io­
grafica, 1994. 2 V. ( X X I V , 592 p. com­
pless.): tav. (Inventari e cataloghi tosca­
ni; 46-47). I S B N 88-7075-317-4 

Con l'elenco degli incunaboh e di al­
cuni altri stampati 

95/44 B I B L I O T E C A P R O V I N C I A L E . Foggia. 
Le cinquecentine della Biblioteca provin­
ciale di Foggia I a cura di Maria Altobel-
la Galasso e Antonio Ventura. Foggia: 
Amministrazione provinciale di Foggia, 
1988. X I I I , 198 p.: tav. (Fondi della B i ­
blioteca provinciale; 8) 

Include 8 incunaboli 

95/45 B I B L I O T E C A P R O V I N C I A L E . Foggia. 
Le cinquecentine della Biblioteca provin­
ciale di Foggia. Appendice I a cura di 
Maria Altobello Galasso. «La Capita­
nata», 31 (1994), n. 2, p. 305-350: il i . 

95/46 I T A L I A . Camera dei deputati. B i ­
blioteca. Catalogo delle edizioni antiche 
possedute dalla Biblioteca della Camera 
dei deputati: sec. XV-XVII / Giorgio De l 

Greco, Enrico Seta. Roma: Camera dei 
deputati. Bibl ioteca, 1994. X , 112 p.: 
tav. (Bibliografica) 

95/47 O S S E R V A T O R I O X I M E N I A N O , F i ­
renze. Biblioteca. La biblioteca antica 
dell'Osservatorio Ximeniano: catalogo I 
a cura di Mauro Guerrini; presentazione 
di Adriano Prosperi. Firenze: Regione 
Toscana, Giunta regionale, 1994. 2 v. 
(816 p. compless): tav. (Toscana beni l i ­
brari; 2) 

95/48 S E M I N A R I O V E S C O V I L E , Sarzana. 
Bibl ioteca Nicco lò V . Cinquecentine 
della Biblioteca Niccolò V, Seminario ve­
scovile di Sarzana I a cura di Ilaria Ga -
speri; introduzione di Maria Gioia Tavo­
ni. [ L a Spezia]: Provincia della Spezia, 
1994. X X X V I , 260 p. 

Cont. anche Enzo Treggia, Le origini 
del Seminario vescovile di Sarzana e 
della sua biblioteca 

4c - Temi specifìci 

95/49 B I B L I O T E C A D I S T O R I A M O D E R N A 
E C O N T E M P O R A N E A , Roma. Effemeridi 
patriottiche: editoria d'occasione e mito 
del Risorgimento nell'Italia unita (1860-
1900): saggio di bibliografia I a cura di 
Fabriz io Do lc i ; scritto introduttivo di 
Franco Della Feruta. Roma: Biblioteca 
di s toria moderna e contemporanea, 
1994. X X I X , 256 p.: i l i . 

95/50 " B I B L I O T E C A S T A T A L E , Cremona. 
Antiquariato e biblioteca: mostra biblio­
grafica, 9 dicembre 1994-14 gennaio 
1995: catalogo I a cura di Emi l ia Bricchi, 
Stefano Campagnolo, Goffredo Dott i . 
Cremona: Biblioteca statale di Cremo­
na, 1994. 82 p.: i l i . (Mostre / Biblioteca 
statale di Cremona; 17) 

Contro i l front.: Decima Settimana 
per i beni culturali e ambientali 

95/51 Federico in biblioteca: mostra hi-
blio-iconografica nell'VIIl centenario 
della nascita di Federico li di Svevia I 
Catalogo e introduzione di An ton io 
Ventura; presentazione di Mario Gior­
gio; in appendice: Versi di Federico I I 
imperatore a varie città del Regno. Fog­
gia: Amministrazione provinciale, 1994. 
113 p.: i l i . 
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Mostra (7 dicembre 1994-13 gennaio 
1995) di documenti conservati presso la 
Biblioteca provinciale di Foggia 

5 - BIBLIOTECHE. Amministrazione e 
organizzazione 

95/52 B U R G I O , Giuseppe. Carichi di la­
voro e produttività dei servizi pubblici: il 
caso delle biblioteche. « B o l l e t t i n o 
AIB», 34 (1994), n. 4, p. 409-420 

Relazione presentata al 40. Congres­
so A I B (Roma, 26-28 ott. 1994) 

95/53 M o o R E , Nick. Quantificare l'in­
definibile: la misurazione del rendimento 
dei servizi bibliotecari. « B o l l e t t i n o 
AIB», 34 (1994), n. 4, p. 401-408 

Trad. di Maria Teresa Natale. Rela­
zione presentata al 40. Congresso A I B 
(Roma, 26-28 ott. 1994) 

95/54 P O L T R O N I E R I , Elisabetta. Misura­
zione e valutazioni dei servizi delle bi­
blioteche. «AIB notizie», 6 (1994), n. 11, 
p. 12-14 

Sintesi degli interventi della terza 
giornata del X L Congresso d e l l ' A I B 

95/55 S O L I M I N E , Giovanni. Problemi di 
misurazione e valutazione dell'attività bi­
bliotecaria: dall'analisi di sistema agli in­
dicatori di qualità. I n : / / linguaggio 
della biblioteca (95/2), p. 733-767 

6-AUTOMAZIONE 

95/56 Un decennio di automazione bi­
bliotecaria con il Dobis/Libis: esperien­
ze, confronti, prospettive: atti del conve­
gno, Perugia 27-28 maggio 1991 I a cura 
di I lde D a v o l i . Modena: U n i v e r s i t à 
degli studi di Modena, 1993 

Già 94/240. Ree. di Riccardo R i d i , 
«Biblioteche oggi», 12 (1994), n. 5, p. 62-
64 

95/57 D E L L ' O R S O , Francesco. ÌSIS: ma­
nuale per l'uso di archivi predefiniti. Pe­
rugia: Edizioni del Noto Roveto, 1993 

Già 94/242. Ree. di E l e n a Boret t i , 
«Biblioteche oggi», 12 (1994), n. 5, p. 64 

95/58 D E L L ' O R S O , Francesco. Micro 
CDS/ISIS: tecnologia, funzioni e proce­
dure. «BibHoteche oggi», 12 (1994), n. 
11/12, p. 23-30 

Presentazione ed analisi di un Infor­
mation re t r ieval system per personal 
computer (parte prima) 

95/59 D E L L ' O R S O , Francesco. Micro 
CDS/ISIS: analisi di un Information re­
trieval system per personal computer. 
«Biblioteche oggi», 13 (1995), n. 1, p. 30-
35 

Parte seconda: generalità, valutazione 

95/60 E N E A , Alessandro. Versione Unix 
di CDS/ISIS: dieci domande. « D B A re-
port», n. 4 (lug. 1994), p. 4-5 

95/61 S O L I M I N E , Giovanni - W E S T O N , 
Paul G . - F A S E L L A , Caterina. Criteri di 
valutazione dei sistemi di automazione 
per biblioteca. Firenze: I F N I A , 1994 

Già 94/440. Ree. di Susanna Perugi-
nelli, «Bollettino AIB», 34 (1994), n. 3, 
p. 344-345 

7 - POLITICA BIBLIOTECARIA 

95/62 Bilancio di un anno I a cura di 
Ri ta Rutigliano. «Opere», 3 (1994), n. 5, 
p. 23-32 

L 'a t t iv i tà del Settore beni e sistemi 
culturali della Regione Piemonte 

95/63 B O B B I O , Angelo. Ci risponde l'as­
sessore provinciale ai beni ed attività cul­
turali di Genova. « V e d i a n c h e » , 6 
(1994), n. 4, p. 1 

95/64 Europa: un patrimonio cidturale 
da tramandare, biblioteche ed archivi: 
nuove professionalità per nuove oppor­
tunità occupazionali: convegno interna­
zionale, 1-2 dicembre 1993, Torino, 
Italia. Torino: Fondazione "Paolo Fer­
raris", 1994. 323 p. 

Cont. Patrimonio culturale europeo, 
un bene comune (Ugo Perone, Ricordo, 
memoria, futuro. Roberto Santaniello, 
Le nuove frontiere tra tradizione ed in­
novazione: ricerca e formazione al servi­
zio del patrimonio culturale. Francesco 
Sicilia, Gli istituti culturali nella dimen­
sione europea). Beni culturali: crescita e 
trasformazione della domanda. (Luc io 
Lume, La ricerca negli archivi di Stato: 
una rapida evoluzione. Pasquale Mala-
ra . Restauro e valorizzazione grandi 
complessi architettonici in disuso da de-



134 L E T T E R A T U R A P R O F E S S I O N A L E I T A L I A N A 

sanare a sedi di biblioteche ed archivi: 
generalità ed esempi. Gian Giacomo Fis-
sore, Conservazione, formazione, ricer­
ca: biblioteche ed archivi fra quantità e 
qualità delle domande. Aurel io Aghe­
mo, Accrescere e favorire la domanda di 
conoscenza: l'informazione in biblioteca 
e i suoi strumenti). Leggi, regolamenti e 
risorse economiche (Tommaso Alibran-
di, La legge italiana verso l'Europa. E n ­
rico Piovano, Spunti e prospettive in 
tema di gestione di beni e servizi culturali 
nell'intento di superare i limiti dell'attua­
le legislazione in materia (archivi, biblio­
teche, musei ed itinerari culturali). Mar­
cello Pacini, Impresa e terzo settore nella 
gestione e tutela dei beni culturali. Stefa­
no Gare l l i , La disciplina tributaria in 
materia di beni culturali: analisi e propo­
ste). Opportunità di integrazione tra la 
committenza pubblica e l'intervento pri­
vato (Vincenza Cesareo Gr i l l o , La ri­
produzione degli archivi ai fini della con­
servazione e della sostituzione. Giusep­
pe Pichetto, Trasformazione del sistema 
produttivo e formazione. Augusto Gior-
gioni. Beni culturaU e nuova occupazio­
ne. Giuseppe Segre, Servizio biblioteca­
rio nazionale: obiettivi, strumenti, attori: 
lo stato della realizzazione nella regione 
Piemonte. Paolo Ferraris, Storia di un 
progetto culturale di recupero: schedatu­
ra microfilmatura e restauro di un bene 
culturale. Mar io Moscardino, Breve 
analisi del problema della prevenzione 
dei furti nelle biblioteche e negli archivi: 
situazione attuale e prospettive future, 
anche in relazione al processo di infor­
matizzazione in corso presso le bibliote­
che). Presentazione delle ricerche pro­
mosse dalla Fondazione (Oreste Porello, 
Ricerca sull'interesse personale degli stu­
denti di Torino sulla prevenzione e re­
stauro di documenti, produzione e tratta­
zione di informazioni e documenti. Re­
nata Pasquale De Benedittis, / / patrimo­
nio documentario locale: aspetti di una 
realtà meridionale: U Molise. Maria Pa­
rente, L'attività della Soprintendenza ar­
chivistica: scopi, finalità, problemi e pro­
spettive in relazione al moltiplicarsi dei 
produttori anche non tradizionali. Pio 
Cartechini, Archivi e biblioteche nel Ma­
ceratese). La formazione professionale: 

le nuove professionalità e le forme di 
cooperazione con le metodologie tradi­
zionali (Salvatore Italia, La formazione 
professionale. Giovanni Cardano, Pro­
grammi, esperienze e risultati della Scuo­
la di scienze ed arti della stampa del Poli­
tecnico di Torino. M a r i o P i a n t o n i , 
L'università e il mondo del lavoro: le 
professioni tra le tecniche bibliotecono-
miche e le tecniche documentarie. Salva­
tore Lorusso, Scienza, tecnologia e beni 
culturali e ambientali. Giuseppe Gherzi, 
La formazione professionale: strumento 
per fronteggiare la situazione di crisi e 
per sviluppare nuove opportunità di la­
voro. Antonio Zappala, Esigenze di for­
mazione professionale di operatori della 
conservazione per beni bibliografici ed 
archivistici. Giuseppe Cerchio, Proble­
mi, programmi e prospettive che si sono 
determinati e resi necessari con la crisi 
dell'industria e del terziario tradizionale: 
nuovo modo di intendere la formazione 
professionale. Antonio Romiti , L'archi­
vista fra tradizione e informatica. Luigi 
Germanetto, Nuove figure professionali: 
il bibliotecario esperto in servizi infor­
mativi e documentari. Alessandro G u -
smano, Rapporti scuola azienda). 
Aspetti tecnico professionali: prevenzio­
ne, restauro, riproduzione e applicazione 
dei sistemi informatici (Antonio Papa, 
La preparazione professionale dei re­
stauratori dei beni archivistici. Alberto 
Vanelli , La politica regionale per il recu­
pero dei beni librari ed informatizzazio­
ne delle biblioteche. Maria Grazia Fiossi 
Zappala, La ricerca scientifica per i beni 
librari. Carlo Revell i , La conservazione 
dei giornali in un sistema bibliotecario. 
Cecilia Prosperi, Esperienze di interventi 
particolari di restauro: il restauro dei co­
dici di. Gerusalemme. E m i l i a Ferraris , 
Nuovi aspetti tecnico professionali del 
documentalista aziendale: informatizza­
zione delle biblioteche. Rober to D i 
Car lo , Informazione e trasformazione 
della biblioteca attraverso U Servizio bi­
bliotecario nazionale: aspetti organizzati­
vi e professionali. Maria Grazia Pastura, 
Informatica e mezzi di corredo. Irene 
Biadene - Cristiana Bonsignore, Indica­
zioni architettoniche sulle condizioni di 
biblioteche ed archivi). Dibattito 
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Ree. di C[arlo] F[ederici], «CAB new­
sletter», n. 15 (nov.-dic. 1994), p. 18-20 

95/65 G A L L I , Giovanni. Un regolamen­
to per valorizzare il servizio. (Convegni 
e s emina r i ) . « B i b l i o t e c h e ogg i » , 12 
(1994), n. 11/12, p. 68 

A Parma (2 giugno 1994) un conve­
gno discute i nuovi assetti normativi per 
le biblioteche di enti locali 

95/66 P A C I , Augus ta M a r i a . / / Pro­
gramma biblioteche delle Comunità eu­
ropee nel triennio 1990-93: obiettivi, ca­
ratteristiche e azioni. «Nuov i annali 
della Scuola speciale per archivisti e bi­
bliotecari», 8 (1994), p. 227-241 

95/67 P O L T R O N I E R I , El isabet ta . Pro­
grammi comunitari a favore delle bibliote­
che. «AIB notizie», 6 (1994), n. 11, p. 15 

95/68 T A R A N T E L L O , Let iz ia . Anche il 
Manifesto Unesco sulle biblioteche cam­
bia. «AIB notizie», 7 (1995), n. 1, p. 4-6 

7a - Biblioteche e società 

95/69 D I B E N E D E T T O , Claudio. Catalo­
ghi di razza. In : // linguaggio della bi­
blioteca (95/2), p. 301-307 

L e conseguenze delle leggi razziste 
del 1938 nelle biblioteche 

95/70* L'identità femminile tra libri e bi­
blioteche I a cura di Maria Lucina Rigo­
ni e Gruppo donne di Ponte San Nicolò. 
Padova: A r t i grafiche padovane, 1994. 
112p. 

Ree . di Marz i a Mie le , « B o l l e t t i n o 
AIB», 34 (1994), n. 4, p. 491-492 

95/71 Storie del mondo: letterature, mu­
siche e culture dal Sud del mondo l a 
cura di Gabriella Sauna. Roma: Comu­
ne di Roma, Assessorato alla cultura. 
Centro sistema bibliotecario: Artemide, 
1994. 184 p. 

Cont. fra l 'al tro T u l l i o De Mauro, 
Per una biblioteca multilingue 

7b - Cooperazione e sistemi 

95/72 B E R G A M I N , Giovanni. Servizio bi­
bliotecario nazionale ed evoluzione dei 
sistemi informatici. I n : / / linguaggio 
della biblioteca (95/2), p. 141-145 

95/73 B E T T I , Gian Luigi. / / programma 
di cooperazione interbibliotecaria 
A.Bi.To. della Regione Toscana. In : / / 
linguaggio della biblioteca (95/2), p. 147-
156 

95/74 D A L L E N O G A R E , L i l l i . SBN: il 
network bibliotecario I a cura di B e a 
Marin. (Dalle bibhoteche). «La riviste-
ria, librinovità», n. 35 (apr. 1994), p. 22-
24 

A dodici anni dal suo inizio, la Lom­
bardia fa i l primo bilancio di S B N 

95/75 G I U S T O , Graziella. Coordinamen­
to informatico regionale. «Vedi anche», 
6 (1994), n. 4, p. 2 

95/76 MoRGHEN, Giovannella. // Servi­
zio bibliotecario nazionale: un bilancio. 
«SBN notizie», 1994, n. 3/4, p. 1-6 

95/77 P A O L U C C I , Franco. Kronostatisti-
che. «SBN notizie», 1994, n. 3/4, p. 17-20 

Con dati sull 'attività dei poli S B N 

95/78 Protocollo d'intesa tra Ministero 
per i beni culturali e ambientali. Ministe­
ro dell'università e della ricerca scientifi­
ca. Presidente del coordinamento delle 
Regioni. «SBN notizie», 1994, n. 3/4, p. 
21-23 

Sottoscritto i l 10 marzo 1994 

95/79 Sviluppo della rete. «SBN noti­
zie», 1994, n. 3/4, p. 7-16 

Migrazione del polo Lincei, indice 
moderno [e] indice antico. Migrazione 
del polo di Reggio Emilia. Migrazione 
del polo dell'Università cattolica del 
Sacro Cuore "A. Gemelli", Roma. Mi­
grazione del polo dell'Università degli 
studi di Roma "La Sapienza", Area 
scientifica. Vedi anche, nello stesso fasci­
colo. Biblioteche collegate in rete al 31 
ottobre 1994, p. 42-56 

8 - LEGISLAZIONE 

95/80 B O R E T T I , Elena. Copyright e bi­
blioteche. «AIB notizie», 7 (1995), n. 2, 
p. 1-4 

S u l l a g iornata di s tudio svol ta a 
Roma i l 13 gennaio 1995. Con i l testo 
dell'intervento di Emanuel la J . C . G i a -
varra. Cos'è il copyright? (p. 1, 6-7) 
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95/81 C E C C H I N I , Ivan . La tutela delle 
opere e la diffusione del libro: gli editori 
italiani e la proprietà letteraria. «Giorna­
le della libreria», 107 (1994), n. 12, p. 3-7 

95/82* No copyright: nuovi diritti nel 
2000 l a cura di R a f Valvola Scelsi. Mi­
lano: Shake edizioni underground, 1994. 
302 p. 

95/83 T R A N I E L L O , Paolo. Biblioteche 
pubbliche: il quadro istituzionale euro­
peo. Roma: Sinnos, 1993 

Già 94/67. Ree. di Giovanni Solimi­
ne, «Bollettino AIB» , 34 (1994), n. 4, p. 
461-465 

8a - Legislazione statale 

95/84 C E C C H I N I , Ivan. Noleggio e presti­
to: il testo del decreto legislativo 16-11-
1994, n. 685. «Giornale della libreria», 
108 (1995), n. 1, p. 16-21 

L a disciplina del diritto di noleggio e 
di prestito, finora non compreso dalla 
Convenzione di Berna 

95/85 I T A L I A . Decreto legislativo 16 no­
vembre 1994, n. 685, Attuazione della 
Direttiva 92/100/CEE concernente il di­
ritto di noleggio, il diritto di prestito e ta­
luni diritti connessi al diritto d'autore in 
materia di proprietà intellettuale. «AIB 
notizie», 7 (1995), n. 2, p. 8-9 

9 - BIBLIOTECHE G E N E R A L I 

95/86 A G H E M O , Aurelio. Piemonte: un 
primo bilancio delle biblioteche nel disa­
stro. «AIB notizie», 7 (1995), n. 1, p. 1-3 

95/87 Guida alle biblioteche della pro­
vincia di Firenze I Provincia di Firenze 
[e] Regione Toscana; a cura di Luciano 
Fioravanti. Firenze: All'insegna del gi­
glio, 1993 

Già 94/74. Ree. di Giovanni Solimi­
ne, « B i b l i o t e c h e oggi» , 12 (1994) , n . 
11/12, p. 69-70; nota di Giorgia Maloia, 
Come si gestisce il patrimonio pubblico, 
«La rivisteria, l ibrinovità», n. 34 (mar. 
1994), p. 34; vedi anche la nota in « D B A 
report», n. 4 (lug. 1994), p. 23-24 

95/88 V O L P A T O , Giancarlo. // sistema bi­
bliotecario lituano. «Accademie e biblio­
teche d'Italia», 62 (1994), n. 2, p. 36-51 

9a - Biblioteche nazionali e statali 

95/89 L'archivio Begey: documenti 
towianisti a Torino, 1841-1915 I BibUote-
ca Reale, Torino. Torino: Celid, 1994. 
48 p.: i l i . 

Mostra tenuta in occasione della X 
Settimana per i beni culturali. I l fondo 
r iguarda i l mist ico polacco A n d r z e j 
Towianski 

95/90 A R D U I N I , Franca. Documenti per 
una storia della Biblioteca palatina lore-
nese: cataloghi e segni di appartenenza. 
In : Il linguaggio della biblioteca (95/2), 
p. 89-115 

95/91 B I B L I O T E C A N A Z I O N A L E C E N T R A ­
L E V I T T O R I O E M A N U E L E l i , Roma. Vec­
chi e nuovi numeri della BNCR. «Bol­
lettino AIB» , 34 (1994), n. 4, p. 453-460 

Compr. una premessa di Luca Bell in-
geri e Le attività del 1992 e 1993 I a cura 
dell'Ufficio organizzazione 

95/92 B O R G H E T T I M A R Z U L L I , L i v i a . 7 
cataloghi storici della Biblioteca Angeli­
ca. I n : Il linguaggio della biblioteca 
(95/2), p. 157-168 

95/93 C H A I L L O U X , Frédéric. Un milione 
di "documenti numerici". «Biblioteche 
oggi», 12 (1994), n. 11/12, p. 18-22 

L'impiego su larga scala di soluzioni 
tecnologiche avanzate e innova t ive 
p o r r à l a B i b l i o t h è q u e de F r a n c e 
all'avanguardia nel mondo 

95/94 GiARDULLO, Antonio. Anna Sali­
ta Revignas direttrice della Biblioteca na­
zionale centrale di Firenze e le vicende 
belliche del 1944. In : // linguaggio della 
biblioteca (95/2), p. 375-384 

95/95 G U I D U C C I B O N A N N I , C a r l a . 
BNCF: una generazione di bibliotecari 
tra antichi problemi e nuove frontiere. 
In : Il linguaggio della biblioteca (95/2), 
p. 441-450 

95/96 M A I N I , Roberto. Riaprire la stra­
da per Sarajevo. «Biblioteche oggi», 12 
(1994), n. 11/12, p. 11 

Continua la mobilitazione per rico­
struire la Biblioteca nazionale della Bo­
snia-Erzegovina 
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9c - Biblioteche pubbliche 

95/97 La biblioteca e il suo pubblico: 
centralità dell'utente e servizi d'informa­
zione I a cura di Massimo A c c a r i s i e 
Massimo Belott i . Milano: E d . Bib l io ­
grafica, 1994. 210 p. (At t i e documen­
ti). I S B N 88-7075-389-1 

A t t i del convegno di Brugherio, 6-7 
maggio 1993. Cont. M . Accar i s i - M . 
Belo t t i , Nota introduttiva: Pensare al 
pubblico per ripensare la biblioteca. La 
biblioteca nella società dell'informazione 
(Guido Martinotti, Biblioteche, sapere 
sociale e tecnologie informative. G i o ­
vanni Solimine, La "biblioteca pubblica 
d'informazione": una strategia possibile. 
Tommaso Giordano, Cliente o cittadi­
no?: come la biblioteca vede il suo pub­
blico). Dalla parte dell'utente (Luca Fer-
rieri. Alla scoperta del lettore: chi è, cosa 
legge, come usa la biblioteca: i risultati di 
un'indagine. Romano Vecchiet, Dalla 
biblioteca "per il popolo" alla biblioteca 
"del pubblico": la dimensione sociale di 
un servizio di base. Claudio D i Bene­
detto, Per una carta dei diritti dell'utente. 
Aurel io Aghemo, La qualità dei collo­
quio con l'utente: un'importante compo­
nente del servizio di informazione in bi­
blioteca. Carlo Revell i , Biblioteca pub­
blica e gratuità dei servizi: opinioni a 
confronto). Nuove tecnologie per nuovi 
servizi (Annie Pissard, Dalla biblioteca 
alla mediateca: come le nuove tecnologie 
modificano i servizi al pubblico. Patrizia 
Ghislandi, Libri, biblioteche e multime­
dia. Paola Vidull i , La biblioteca multi­
mediale: un nuovo spazio interattivo per 
l'utente. Paola Gargiulo, Banche dati in 
linea: nuove opportunità anche per le bi­
blioteche pubbliche? Anna Maria Tam­
maro, L'utente solo, guidato o accompa­
gnato: i servizi di diffusione selettiva 
dell'informazione). Pianificare il servi­
zio (Marco Cupellaro, La biblioteca in 
cerca di clienti: strategie di marketing per 
i servizi bibliotecari. Vincenzo Santoro, 
L'utente ritrovato: strumenti per la valu­
tazione dei bisogni e dei servizi bibliote­
cari. Igino Poggiali, Qualità totale e cen­
tralità dell'utente. Miranda Sacchi, Pro­
blemi e prospettive di sviluppo del servi­
zio di prestito) 

95/98 La biblioteca efficace: tendenze e 
ipotesi di sviluppo della biblioteca pub­
blica negli anni '90. Milano: E d . Biblio­
grafica, 1992 

Già 92/308. Ree. di Romano Vec­
chiet, «Bollettino AIB» , 34 (1994), n. 4, 
p. 465-468 

95/99 C A S S I N A S C O , Maura . Verso la 
nuova Berlo. «Vedi anche», 6 (1994), n. 
4,p. 6,10 

L a Bibhoteca comunale di Genova si 
riorganizza in una nuova sede 

95/100 C E L U Z Z A , Angelo. Sul filo della 
memoria: i venti anni della nuova Biblio­
teca provinciale di Foggia: 1974-1994. 
«La Capitanata», 31 (1994), n. 2, p. 253-
272 

Vedi anche, nello stesso fascicolo. Un 
saluto, di Guido Pensato (p. 351-353) 

95/101 D E C O S M O , A n t o n i o . Rita 
Hayworth e Usuo "doppio": diario grafi­
co-catalografico. «La Cap i t ana ta» , 31 
(1994), n. 2, p. 273-304 

Sulla collezione di manifesti cinema­
tografici della Biblioteca provinciale di 
Foggia 

95/102 D E S I D E R I , L a u r a . Lo spazio 
della lettura nello "stabilimento" di Gio-
van Pietro Vieusseux. In: Il linguaggio 
della biblioteca (95/2), p. 285-300 

95/103 Ettore Fabietti e le biblioteche po­
polari: atti del convegno di studi, Milano, 
lunedi 30 maggio 1994, Società umanita­
ria. Sala Facchinetti-Della Torre I a cura 
di Paolo M. Galimberti e Walter Man-
fredini. Milano: Soc ie tà umanitaria , 
1994. 119 p.: i l i . 

In testa al front.: Associazione italia­
na biblioteche. Comitato regionale lom­
bardo; Società umanitaria. Fondazione 
P . M . L o r i a . Con t . Mass imo D e l l a 
Campa, Mariagrazia Arrigoni, Apertura 
dei lavori. Carlo Pagetti, Ettore Fabietti 
e la sua famiglia nella testimonianza ine­
dita della figlia Clara. Andrea Mart i­
nucci, // caso di Milano e le biblioteche 
popolari tra Ottocento e Novecento. 
Giul ia Bologna, Il contributo della So­
cietà umanitaria alla diffusione delle bi­
blioteche popolari. Romano Vecchiet, 
Ettore Fabietti e la biblioteca "per tutti". 
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Maria Luisa Betri , "Libro e moschetto": 
le biblioteche popolari durame il fasci­
smo. Giuseppe Colombo, Dalle biblio­
teche popolari alla biblioteca per tutti. 
Giuliana Colombo - Isabella Grasso, Fa­
bietti rivisitato: una tesi di diploma. A r ­
turo Colombo, Conclusioni. Mostra bi­
bliografica: elenco dei documenti e delle 
opere esposte I a cura di Mariagrazia A r ­
rigoni e Giovanna Malgaroli. Contribu­
to per una bibliografia degli scritti di Et­
tore Fabietti I a cura di Paolo M . Galim­
berti e Walter Manfredini 

95/104 P E N S A T O , R i n o . La narrativa 
nella biblioteca pubblica: alcune linee di 
intervento. In: // linguaggio della biblio­
teca (95/2), p. 525-540 

95/105 R A V I O L A , E n r i c a . C'era una 
volta un carretto... «Opere», 3 (1994), n. 
5, p. 21-22 

Biblioteca civica di Boves ( C N ) 

95/106 V E C C H I E T , Romano. Ettore Fa­
bietti e la biblioteca "per tutti". In: / / lin­
guaggio della biblioteca (95/2), p. 835-
845 

9d - Biblioteche ecclesiastiche 

95/107 A S S O C I A Z I O N E D E I B I B L I O T E C A R I 
E C C L E S I A S T I C I I T A L I A N I . Regolamento 
approvato dall'assemblea dei soci il 27 
maggio 1994. «Bollettino di informazio­
ne / A B E I » , 3 (1994), n. 2, p. 34-39 

95/108 P O N T I F I C I A COMMISSIONE P E R I 
B E N I C U L T U R A L I D E L L A C H I E S A . Le bi­
blioteche ecclesiastiche nella missione 
della Chiesa: lettera ai vescovi. «Bolletti­
no di informazione / A B E I » , 3 (1994), n. 
2, p. 22-33 

95/109 Statistica delle risposte ai questio­
nari sul censimento ABEI delle bibliote­
che ecclesiastiche italiane. «Bollettino di 
informazione / A B E I » , 3 (1994), n. 2, p. 
20-21 

9h - Storia delle biblioteche 

95/110 La biblioteca di Pomposa: Pom-
posia monasterium modo in Italia pri-
mum I a cura di Giuseppe Billanovich. 
Padova: Antenore, 1994. I X , 364 p.: tav. 
(Medioevo e umanesimo; 86) 

Cont. G ius . B i l l anov ich , Pomposia 
monasterium modo in Italia primum. 
Antonio Manfredi, Notizie sul catalogo e 
sui codici di Pomposa nel secolo XI. 
Mariarosa Cortesi, Teuzone e Bellizone 
tra grammatica e agiografia. Guido B i l ­
lanovich, La lettera di Enrico a Stefano: 
altri classici a Pomposa. Gius. Billanovi­
ch, Lavato Lovati e il Giustino e il Beda 
di Pomposa. Guido Billanovich, // Sene­
ca tragico di Pomposa e i primi umanisti 
padovani. A. Manfredi e Carla Maria 
Monti , / / Cipriano di Pomposa ( C . M . 
Monti, La famiglia pomposiana di Ci­
priano. A . Manfredi, S. Cipriano: da 
Pomposa alla biblioteca papale del seco­
lo XV). A. Manfredi, La biblioteca di 
Pomposa nel secolo XV: inventari di ma­
noscritti. A. Manfredi, Dispersione dei 
codici e visite di umanisti a Pomposa tra 
Quattro e Cinquecento. Indici I a cura di 
Iole Fiorentini e A . Manfredi 

95/111 D E A N G E L I S , Alberto. Saggio di 
lessicografia bibliotecaria latina: l'età ro­
mana. «Il bibhotecario», n.s., 11 (1994), 
n. 2, p. 263-298 

95/112 M E S S I N A , Gaetano. Callimaco e 
la biblioteca di Alessandria. In : Il lin­
guaggio della biblioteca (95/2), p. 485-
504 

95/113* Per Antonio Domenicani I a 
cura di Claudio Riva . «Romagna arte e 
storia», n. 37 (gen.-apr. 1993) 

Ree. di Anna Manfron, «Bol le t t ino 
AIB», 34 (1994), n. 4, p. 493-495 

95/114 S O L I M I N E , G i o v a n n i . Enrica 
Narducci e le biblioteche nei primi de­
cenni dell'Italia unita. «Nuovi annali 
della Scuola speciale per archivisti e bi­
bliotecari», 8 (1994), p. 195-218 

10- BIBLIOTECHE E SERVIZI SPECIALI 

lOa - Ragazzi 

95/115 FAHN0E, V i v i . Con il computer 
la biblioteca è più amica. «Sfoghalibro», 
7 (1994), n. 5/6, p. 18-21 

Bambini , biblioteche e computer in 
Danimarca. Relazione presentata alla 
59. Confe r enza I F L A ( B a r c e l l o n a , 
1993). Trad. di Fabio Accurso 
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95/116 S A N T O R O , Michele. A ogni ra­
gazzo il suo libro... «Sfogl ia l ibro», 7 
(1994), n. 5/6, p. 6-11 

I l volume Biblioteconomia giovanile 
di Anna Baldazzi (93/434) offre nuove 
possibilità di riflessione sull'esperienza 
anglo-americana 

95/117 S P E R A T I , Elisabetta. Quando Pi­
nocchio diventa multimediale. «Sfoglia-
libro», 7 (1994), n. 5/6, p. 12-16 

D a l l a b ib l io teca a l l a media teca : 
l'esperienza di Villeurbanne 

95/118 Z A N N O N E R , Paola. La biblioteca 
delle ragazze si chiama Sofia. «Sfogliali­
bro», 7 (1994), n. 5/6, p. 22-23 

Un'iniziativa che nasce all'interno del 
Centro di documentazione delle donne 
eli Bologna ., -• 

lOb-Scuola 

95/119 B O C C A N E R A , Maria Ri ta . La bi­
blioteca-centro di documentazione scola­
stica multimediale interattivo: un proget­
to tra realtà e fantasia. « A I D A informa­
zioni», 12 (1994), n. 4, p. 28-29 

95/120 G A R I B A L D I , Anna. Biblio-labo-
ratori per non perdersi nel "bosco-scuo­
la". «Sfoglialibro», 7 (1994), n. 5/6, p. 
28-31 

L'originale esperienza di una biblio­
teca scolastica "aperta" al territorio a 
Riva Trigoso ( G E ) 

95/121 M A R Q U A R D T , Luisa. La bibliote­
ca negata. «Bibhoteche oggi», 13 (1995), 
n. l , p . 22-29 

L a valorizzazione delle risorse infor­
mative e documentarie come presuppo­
sto di Un'azione educativa efficacemente 
orientata all'apprendimento 

95/122 P A N I Z Z A , Paolo. Leggere e basta: 
un'idea per le scuole: il circolo di libera 
lettura. «Biblioteche oggi», 13 (1995), n. 
l , p . 24 -25 

lOc - Università 

95/123 Dì M A I O , Sandra. Discussioni e 
proposte sulla valutazione della perfor­
mance nelle biblioteche universitarie. In : 
Il linguaggio della biblioteca (95/2), p. 
317-325 , , . . ... 

95/124 O T T A V I A N I , Paolo. La migrazio­
ne in indice del polo monobiblioteca 
dell'Università per stranieri: problemi e 
prospettive. «Lettera dalla Biblioteca», 
n. 5 (giù. 1994), p. 4-5 

95/125 P A C I , Augusta Maria. Advances 
in IT systems and their applications in 
academic libraries: relazione scientifica 
del seminario italo-britannico, Oxford, 7-
10 luglio '94. « A I D A informazioni», 12 
(1994), n. 4, p. 36-39 

95/126 R o D À R O , Verginio. Un bilancio 
positivo: la biblioteca 25 anni dopo 
(1969-1994). « N U S U : no t i z i a r io 
dell 'Università degli studi di Udine», 10 
(1994), n. 3, p. 20-21 

Nello stesso fascicolo (p. 22-23): A l ­
berto Gambi, C'è anche il Centro di cal­
colo: un altro intervento sul sistema bi­
bliotecario 

lOh - Altre biblioteche speciali 

95/127 B I A R T E . BiArte news. «Biblio­
teche oggi», 12 (1994), n. 11/12, p. 82-87 

Compr. fra l 'altro II seme del libro. 
A . Calcagni Abrami, Di carta e d'altro: 
al Museo Pecci di Prato una mostra de­
dicata ai "libri d'artista". Carla Bianchi, 
Un catalogo di libri d'artista. Rossella 
Todros, Imparar pensando: noticine a 
margine di un corso sull'iconografia mu­
sicale. R . Todros, Amor di indice: la 
produzione documentaria delle gallerie 
d'arte torinesi •• 

95/128 La Biblioteca dell'Istituto nazio­
nale delle assicurazioni. «AIB notizie», 
6 (1994), n. 12, p. 6 

95/129 C A R F A G N A , Daniela. Le biblio­
teche degli archivi di Stato: biblioteche 
d'istituto o pubbliche? «Nuovi annali 
della Scuola speciale per archivisti e bi-
bhotecari», 8 (1994), p. 7-11 

95/130 F R O M M E L , Christoph L . La Bi­
blioteca Hertziana di Roma: intervista a 
Christoph L . Frommel I a cura di Piero 
Zanetov. «Roma moderna e contempo­
ranea», 2 (1994), n. 2, p. 527-531 

95/131 MiNiCUCCi, Maria Jole. L'Acca­
demia italiana di scienze forestali. (Isti­
tuzioni culturali fiorentine). «Accade-
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mie e biblioteche dTtalia», 62 (1994), n. 
l , p . 5-16 

Sulla biblioteca, p. 12-14 

95/132 P A P O N E , Elisabetta. La bibliote­
ca del Servizio beni culturali [del Comu­
ne di Genova]. ( I nostri libri, le nostre 
biblioteche). «Vedi anche», 6 (1994), n. 
4,p. 3,10 

Specializzata nelle discipline storico-
artistiche 

95/133 Proposte all'Assessorato alla sa­
nità e servizi sociali della Regione Emilia 
Romagna per l'individuazione dei servizi 
di biblioteche e documentazione scientifi­
ca e parametri per l'articolazione della 
[sic] piante organiche. «AIB notizie», 7 
(1995), n. l , p . 16-17 

95/134 R O M I T I , Antonio. La biblioteca 
manoscritti dell'Archivio di Stato in 
Lucca: linee teoriche e metodologiche. 
In : / / linguaggio della biblioteca (95/2), 
p. 621-630 

95/135 R O S S I , Libero. Charlie's Angels, 
ovvero "Operazione Cesare Pavese". 
«Biblioteche oggi», 12 (1994), n. 11/12, 
p. 12-13 

Cronaca di un intervento "di salva­
taggio" al Centro studi "Cesare Pavese" 
di Santo Stefano Belbo . V e d i anche 
Carlo Federici parla con Maria Giovan­
na Rak, «AIB notizie», 7 (1995), n. 1, p. 
1-3, e la nota di F r a n c o V a c c a n e o , 
«Opere», 3 (1994), n. 5, p. 10 

95/136 V E R C E L L E S I , Luisa. Quality as-
surance in drug Information centres I 
with M . Colombi, M.T . Pesenti, N . B a ­
roni, A . Cambini, P. Coccia, G . Miran­
da, M . T . Nava, M . Ponti and T . Zorzi . 
« O n l i n e & C D - R O M r e v i e w » , 17 
(1993), n. 5, p. 279-284 

11 - EDILIZIA E ARREDAMENTO 

95/137 R E V E L L I , Ca r lo . Biblioteche 
nuove. (Osservatorio internazionale). 
«Biblioteche oggi», 12 (1994), n. 11/12, 
p. 38-43 

G l i sviluppi de l l ' a t t iv i t à edil izia di 
fronte ai problemi posti dall'innovazio­
ne tecnologica (e dalla riduzione delle 
risorse economiche) 

12 - FORMAZIONE E GESTIONE 
D E L L E RACCOLTE 

95/138 V E C C H I E T , Romano. Non è più il 
tempo di Mattia Pascal: gU editori italia­
ni, le istituzioni e il sistema bibliotecario. 
«Giornale della libreria», 107 (1994), n. 
12, p. 25-29 

Come le biblioteche italiane sono di­
venute interlocutori importanti per i l 
mondo del commercio librario 

13 - MATERIALI SPECIALI 

13d - Materiale minore 

95/139 S A R D E L L I , Alessandro. Deposito 
legale e produzione figurativa in Italia: 
un incontro mancato. In : // linguaggio 
della biblioteca (95/2), p. 715-732 

95/140 S A R D E L L I , Alessandro. La rac­
colta di pubblicazioni minori: tipologia, 
ordinamento e classificazione. In: Lezio­
ni di biblioteconomia (95/154), p. 125-
133 

14 - CONSERVAZIONE 

95/141 B I C C H I E R I , Marina. Metodi di 
deacidificazione di massa. «CAB new­
sletter», n. 15 (nov.-dic. 1994), p. 7-15 

95/142 Una garanzia contro il deteriora­
mento: nuove norme UNI sulla durabi­
lità della carta. «Giornale della libreria», 
107(1994), n. 11, p. 39 

95/143 M O S S E T T O , G . Some economics 
of preservation. «Science and techno-
logy for cu l tu r a l h e r i t a g e » , 1 (1992 
[stampa 1993]), p. 209-215 

95/144 P R O S P E R I , Cecilia. Sul conserva­
tore-restauratore. «CAB newsletter», n. 
15 (nov.-dic. 1994), p. 1-2 

95/145 Science and technology for cultu­
ral heritage: journal of the "Comitato na­
zionale per la scienza e la tecnologia dei 
beni culturali", CNR. 1 (1992)- . Pisa: 
Giardini, 1993- . I S S N 1121-9122 

Almeno un n. all'anno 

95/146 Z A P P A L A , Antonio. Aspetti della 
conservazione e del restauro del materiale 
bibliografico ed archivistico. In : Il lin­
guaggio della biblioteca (95/2), p. 901-907 
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14a - Restauro 

95/147 B o z z A C C H i , Giampiero. Brevi 
note sul restauro librario. « C A B new­
sletter», n. 15 (nov.-dic. 1994), p. 3 

15 - CATALOGAZIONE 

95/148 B A L S A M O , Lu ig i . Tra regole e 
principi. In: Il linguaggio della bibliote­
ca (95/2), p. 135-139 

95/149 B i R A G H i , Maurizio. CDS/ISIS, 
UMARC data base. 1. « D B A report», n. 
4 (lug. 1994), p. 6-8 

95/150 D E F R A N C E S C H I S O R A V I T O , 
Gianna. L'attuale aspetto metodologico-
costruttivo di un catalogo. In: Il linguag­
gio della biblioteca (95/2), p. 267-283 

95/151 DiNi, Rossella. // catalogo di Al-
cuino: alcune riflessioni sulla cataloga­
zione di livello minimo. In : Il linguaggio 
della biblioteca (95/2), p. 327-357 

95/152 DiNi , Rossella. [Recensione a] 
Thomas Mann. Library research models. 
A guide to classification, cataloguing, 
and computers . New York-Oxford: 
Oxford University Press, 1993. «Bollet­
tino AIB» , 34 (1994), n. 4, p. 473-476 

95/153 G U E R R I N I , Mauro. // catalogo di 
biblioteca: ima introduzione. In: Lezioni 
di biblioteconomia (95/154), p. 7-53 

95/154 Lezioni di biblioteconomia. F i ­
renze: Regione Toscana, Giunta regiona­
le, 1994. 200 p. (Toscana beni librari; 3) 

Contr. di M. Guerrini, P. Costanzo Ca­
pitani, A . Cheti, A . Sardelli, P. Niccolai 

95/155 N I C C O L A I , Pierluigi. // trattamen­
to catalografico del materiale per 
ragazzi. In : Lezioni di biblioteconomia 
(95/154), p. 135-196 

95/156 P E D R I N I , Luisa. Tra forma e so­
stanza. «Biblioteche oggi», 12 (1994), n. 
11/12, p. 32-37 

L ' i n d i v i d u a z i o n e e la def inizione 
delle diverse tipologie di documenti 
nell'esperienza del Catalogo bibliografi­
co trentino 

95/157 P E R U G I N E L L I , Susanna. I formati 
bibliografici: quale evoluzione? In : / / 

linguaggio della biblioteca (95/2), p. 541-
565 

95/158 La catalogazione derivata: proce­
dure di ricerca e trasferimento di registra­
zioni bibliografiche da basi di dati e CD­
ROM I a cura di Paul Gabriele Weston. 
Città del Vaticano: Biblioteca apostolica 
vaticana, 1993 

Già 93/479. Ree. di Mauro Guerrini, 
«Nuovi annah della Scuola speciale per 
archivisti e b ib l io teca r i» , 8 (1994), p. 
248-251; di Carlo Revel l i , «Biblioteche 
oggi», 13 (1995), n . l , p . 68-69 

95/159 W E S T O N , Paul Gabriele - F A S E L ­
L A , Caterina. // recupero del pregresso: 
considerazioni tecniche e metodologiche. 
In : Il linguaggio della biblioteca (95/2), 
p. 887-900 

15a - Descrizione 

95/160 V I S I N T I N , Giulia. Tra parentesi: 
la collezione nella descrizione. In: / / lin­
guaggio della biblioteca (95/2), p. 847-
854 

15b - Catalogazione per autori 

95/161 C E R B A I A M M A N N A T I , Gloria. Le 
RICA e la ENI. In: / / linguaggio della 
biblioteca (95/2), p. 229-236 

95/162 G R E I G , Eugenie. Corporate hea-
dings online: back to the future? In : / / 
linguaggio della biblioteca (95/2), p. 385-
393 

95/163 G U E R R I N I , Mauro. Il dibattito in 
Italia sulle norme di catalogazione per 
autori dalla Conferenza di Parigi alle 
RICA: una prima ricognizione. In : / / 
linguaggio della biblioteca (95/2), p. 395-
440 

95/164 ISTITUTO C E N T R A L E PER I L C A T A ­
L O G O UNICO D E L L E B I B L I O T E C H E I T A L I A ­
N E E PER L E INFORMAZIONI B I B L I O G R A F I ­
C H E . Laborator io per le metodologie 
della catalogazione e per la didattica. Il 
progetto di costituzione di un authority 
file nazionale in SBN: origini, tempi di 
realizzazione, fasi di sviluppo. «SBN 
notizie», 1994, n. 3/4, p. 24-27 

Redatto da L . Bonanni, l . De Pinedo, 
C. Magliano 
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95/165 R E V E L L I , Carlo. L'intestazione 
principale: un reperto archeologico? In: 
Il linguaggio della biblioteca (95/2), p. 
589-610 

95/166 La struttura di gestione dell'archi­
vio di autorità SBN/nazionale e di manu­
tenzione ordinaria del catalogo in linea 
SBN. «SBN notizie», 1994, n. 3/4, p. 28-
32, . V , 

15c - Periodici 

95/167 B u i z z A , Pino - N o v A G L I O , Dario 
- P E D R I N I , Ismaele. Per la descrizione 
catalografica dei periodici: il protocollo 
applicativo della ISBD(S) nel sistema bi­
bliotecario urbano di Brescia. In : Il lin­
guaggio della biblioteca (95/2), p. 169-
206 

ISf - Musica a stampa 

95/168 G R U P P O D I L A V O R O S U L L A C A T A ­
L O G A Z I O N E D E L M A T E R I A L E M U S I C A L E . 
Titolo di raggruppamento per le edizioni 
musicali. «SBN notizie», 1994, n. 3/4, p. 
33-37 

151 - Libri antichi 

95/169 P E T R U C C I A N I , Alberto. La cata­
logazione degli incunaboli. I n : / / lin­
guaggio della biblioteca (95/2), p. 567-
588 

15m - Manoscritti 

95/170 M E N N A , Massimo. A proposito 
di manoscritti. «SBN notizie», 1994, n. 
3/4, p. 40-41 

1(5-INDICIZZAZIONE PER SOGGETTO 

95/171 C H E T I , Alberto. Testo e'contesto 
nell'analisi concettuale dei documenti. 
In : Il linguaggio della biblioteca (95/2), 
p. 237-259 

95/172 C O S T A N Z O C A P I T A N I , Paola. De­
scrizione semantica: principi e tecniche di 
indicizzazione. In : Lezioni di bibliote­
conomia (95/154), p. 77-98 

95/173 F E R R O , Paola - Z A N O B I , A n n a 
Ri ta . Esercizi di soggettazione e classifi­

cazione: due tecniche di indicizzazione a 
confronto. Milano: E d . Bibliografica, 
1994 (stampa 1995). 131 p. (Bibliogra­
fia e biblioteconomia. Fuor i collana). 
I S B N 88-7075-397-2 

95/174 L'indicizzazione. Trieste 
8 (1993), n. 1/2. Cont. Benedetto 

Aschero , Editoriale. G i l i o l a Negrini , 
Prefazione. Ingetraut Dahlberg, Orga­
nizzazione della conoscenza: una nuova 
scienza? L a v o r i della Tavo la rotonda 
"Mode l l i e metodi di organizzazione 
della conoscenza", R o m a , 2 febbraio 
1994, organizzata dallTstituto di studi 
sulla ricerca e documentazione scientifica 
del C N R : Paolo Bisogno, Introduzione. 
Liliana Albertazzi - Roberto Poli, Model-
lizzazione e organizzazione della cono­
scenza. Aldo Gangemi, Categorie di cate­
gorie. Carola Catenacci, Categorie cogni­
tive e dimensione neurobiologica della co­
noscenza. Nicola Guarino, Fondamenti 
ontologico-linguistici nel progetto concet­
tuale di basi di conoscenza. Carlo Celluc-
ci . Modelli e metodi di organizzazione 
della conoscenza. Mario Piazza, Logica 
matematica, ragionamenti e strategie della 
conoscenza. Roberto Cordeschi - Mari­
no Giannini, Qualche problema per l'in­
telligenza artificiale classica e connessioni-
sta. Giuseppe Trautteur, Computer indi­
viduai e categorizzazione. Pier Lu ig i 
Marconi, Ipotesi per una teoria evolutiva 
della conoscenza. Fabrizio Luigi Ricc i , 
L'analisi dei tipi di dato come fase preli­
minare della progettazione concettuale. 
Daniela L u z i - Adriana Valente, Rifles­
sioni sull'interazione tra organizzazione 
ed acquisizione della conoscenza nei siste­
mi esperti. Paola Venerosi, Rappresenta­
zione della conoscenza e tecnologie: una 
esperienza. Antonio Cammelh, Moltepli­
cità di modelli per la rappresentazione e 
l'interpretazione della conoscenza giuridi­
ca. Informatica e conoscenza giuridica 
(Giancarlo Taddei E lmi , // processo della 
informazione e della decisione giuridica. 
Daniela Tiscornia, L'organizzazione del 
diritto e del ragionamento sul diritto). 
Giovanni Adamo - Antonio Lamar ra , 
Strutture lessicali come strumento di clas­
sificazione di una base di dati del linguag­
gio filosofico. Roberto Potenza, Orga­
nizzazione della conoscenza nelle scienze 
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della terra: elementi per una discussione. 
Bruno Felluga - Mario Palmera - Sandra 
Lucke - Paolo Plini, Un thesaurus multi­
lingue di termini generali per l'ambiente. 
Donatella Failla, La suppellettile laccata 
giapponese: due thesauri multilingui a fac­
cette. G . Negrini, Documentazione e or­
ganizzazione delle conoscenze. 11 fascico­
lo è stato pubblicato nel novembre 1994 

95/175 T A R T A G L I A , Stefano. Per una 
definizione di "soggetto". In: // linguag­
gio della biblioteca (95/2), p. 789-801 

16a - Catalogazione alfabetica per soggetti 

95/176 A S C H E R O , Benedetto. Può il' 
Soggettarlo BNCF sopravvivere ai qua-
rant'anni? In: // linguaggio della biblio­
teca (9512),p. 117-119 

95/177 G U E R R I N I , Mauro. / / catalogo 
per soggetti secondo U Soggettarlo della 
Biblioteca nazionale centrale di Firenze. 
In: Lezioni di biblioteconomia (95/154), 
p. 55-76 

95/178 R E B E L L A T O , Roberto. Soggetta­
zione. « B o l l e t t i n o di informazione / 
A B E I » , 3 (1994), n. 2, p. 13-17 

16b - Thesauri 

95/179 P A R D I , Giulia - V E N T U R I , Dona­
tella. Thesaurus dei siti archeologici: 
stato dei lavori. (B iAr t e news). «Biblio­
teche oggi», 12 (1994), n. 11/12, p. 82-84 

16c - Classificazione 

95/180 C H E T I , Alberto. L'indicizzazio­
ne a catena. In: Lezioni di bibliotecono­
mia (95l\5A),p. 99-123 

95/181 F R A N Z I N I , E l i o . I fondamenti 
della classificazione Dewey come proble­
ma filosofico. In : Il linguaggio della bi­
blioteca (95/2), p. 363-373 

16d - Informazione elettronica 

95/182 B O R D O N I , Luciana. Tecniche di 
elaborazione del linguaggio naturale per 
l'automazione della gestione delle basì di 
documenti. «Informatica e documentazio­
ne / E N E A » , n. 21 (nov. 1994), p. 34-37 

95/183 B O R E T T I , Elena. Chi ha paura di 
navigare? (Tribuna aperta). «Bibliote­
che oggi», 12 (1994), n. 11/12, p. 78-80 

L e biblioteche pubbliche di fronte 
alla sfida di Internet 

95/184 D I P O R T O , Pietro. Internet e le 
reti telematiche. « Informat ica e docu­
mentazione / E N E A » , n. 21 (nov. 1994), 
p. 7-14 

95/185 M A R E S O , Tiziano. Internet: che 
cos'è? «Informatica e documentazione / 
E N E A » , n. 21 (nov. 1994), p. 3-6 

95/186 M E T I T I E R I , Fabio. La biblioteca 
sulla scrivania: evoluzione del network. 
«Virtual: mensile di realtà virtuale e im­
magini di sintesi», n. 13 (ott. 1994), p. 
16- 21 

95/187 M E T I T I E R I , Fabio. Ordine e di­
sordine sulla rete [Internet]: organizza­
zione del network. «Virtual: mensile di 
realtà virtuale e immagini di sintesi», n. 
14 (nov. 1994), p. 44-47 

95/188 P A O L I L L O , Ettore - P O Z Z I , Pie-
raugusto. Lo scenario italiano dei servi­
zi di informazione on-line: gli attori, le 
infrastrutture, le fonti. « A I D A informa­
zioni», 12 (1994), n. 4, p. 6-10 

95/189 R I D I , R icca rdo . Parlando di 
"AIB-CUR" al Congresso. « A I B noti­
zie», 6 (1994), n. 11, p. 10 

95/190 R O N C H E T T I , Antonietta. Il sole 
24 ore: la banca dati Big on line. «Infor­
matica e documentazione / E N E A » , n. 
21 (nov. 1994), p. 52-58 

95/191 T E N T O N I , Paola. Apertura del 
servizio Internet ai privati. «Bollet t ino 
del C I L E A » , n. 45 (die. 1994), p. 19-24 

95/192 V A C C A R O , Alberto. La quiete 
prima della tempesta: Internet in Italia. 
«Virtual: mensile di realtà virtuale e im­
magini di sintesi», n. 13 (ott. 1994), p. 8-12 

17- SERVIZI AL PUBBLICO 

95/193 B E L L I N G E R I , L u c a - S A N T U C C I , 
NataUa - Z A G R A , Giuliana. Lettori, pub­
blico o utenti?: risultati di un'indagine 
della Biblioteca nazionale di Roma. «Bol­
lettino AIB», 34 (1994), n. 4, p. 421-441 
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95/194 T O S I , Marcello. Iniziative a favo­
re dell'utenza disagiata. «AIB notizie», 
7 (1995), n. 2, p. 12 

D e l Servizio biblioteche di Ravenna 

17b - Uso di materiali elettronici 

95/195 M E S S I N A , Maurizio. Pesca mira­
colosa a Rovereto. « A I B no t i z i e » , 7 
(1995), n. 2, p. 10-11 

Sul convegno " L a pesca miracolosa: 
r i sorse e le t t roniche per i l recupero 
dell'informazione". Rovereto, 29-30 no­
vembre 1994 

17c - Fornitura dei documenti 

95/196 B U S A T O , Marcello - P O L I , Barba­
ra - C E L E G O N , C r i s t i n a . Originali e 
copie: la duplicazione in biblioteca al 
servizio dell'utenza. « A I B not iz ie» , 6 
(1994), n. 12, p. 2-4 

Seminario a Padova, 23 settembre 
1994 

95/197 G I O R D A N O , Tommaso. Il diritto 
di prestito e le profezie di Campanile. 
«Bollettino AIB» , 34 (1994), n. 4, p. 397-
400 

95/198 Gruppo di studio sui servizi di 
prestito interbibliotecario. «SBN noti­
zie», 1994, n. 3/4, p. 38-39 

95/199 T A M M A R O , Anna Maria. La for­
nitura elettronica dei documenti: un 
nuovo ruolo per le biblioteche. In: // lin­
guaggio della biblioteca (95/2), p. 769-787 

18 - LETTURA 

95/200 Nov A T I , Laura . Oggetti di lusso 
quotidiano: l'immagine della lettura nella 
pubblicità. « G i o r n a l e della l ib re r i a» , 
107(1994), n. 10, p." 27-33 

95/201 PiCECH, Rosella. Dalla biblioteca 
a un libro. (Io e la biblioteca). «Bibliote­
che oggi», 12 (1994), n. 11/12, p. 44-49 

A colloquio con Piero Meldini, diret­
tore della Gambalunghiana di R imin i , 
autore di un romanzo di successo 

18a - Ragazzi 

95/202* Letteratura per ragazzi in Italia: 

rapporto annuale 1994. Casale Monfer­
rato: Piemme, 1994. 79 p. 

95/203 O N G I N I , Vin ic io . / vù cumprà 
sull'isola di Robinson: un percorso di let­
teratura per ragazzi. I n : Storie del 
mondo (95/72), p. 169-174 

95/204 P E R E S S O N , Giovanni. I giovani 
adulti e la tentazione del libro: una ricer­
ca sui comportamenti giovanili realizzata 
a Viadana. (Lettura) . «Giornale della 
libreria», 107 (1994), n. 11, p. 16-21 

Lettori tra gli 8 e i 19 anni che non vi ­
vono nelle aree urbane: i l ruolo della 
scuola e quello della biblioteca. Cfr. 
95/206 

95/205 S A L V I A T I , Carla Ida. Ambiguità 
e pregi del catalogo editoriale: uno stru­
mento da potenziare. ( L ' a s t e r i s c o ) . 
«Sfoglialibro», 7 (1994), n. 5/6, p. 49-50 

95/206* Scuola, vietato leggere: indagine 
sulla lettura tra gli studenti delle scuole 
elementari, medie inferiori e superiori del 
comune di Viadana I a cura di Alessan­
dro Calanca; raccolta e inserimento dei 
dati a cura di Antonio Al iani , Meris Sac­
cani Vezzani. Viadana: Biblioteca co­
munale, 1991 

95/207 Tra fate e folletti: il liberty 
nell'editoria per l'infanzia, 1898-1915. 
Torino: D . Piazza, 1994 (stampa 1995). 
95 p.: i l i . I S B N 88-7889-006-5 

Mostra (Torino, die. 1994-gen. 1995) 
e catalogo a cura de l l 'As soc i az ione 
"Liber et imago" 

19 - EDITORIA 

95/208 C A D I G L I , Alberto. Tra bisogni 
dei lettori e diffusione delle idee: gli edi­
tori italiani e U loro pubblico. «-Giornale 
della hbreria», 107 (1994), n. 12, p. 19-23 

95/209 C E C C H I N I , Ivan . // libro nella 
cultura e nell'economia: l'Unione euro­
pea e la sua politica per l'editoria. 
«Giornale della hbreria», 107 (1994), n. 
9, p. 4-15 

Sintesi dei lavori della Conferenza 
europea per la piccola e media edito­
ria (Lussemburgo, 22-24 giugno 1994). 
Con i l testo della risoluzione finale e 
gli interventi di A l e x i s J . Koutchou-
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mow, Prospettive e speranze per il 
Duemila: centralità dell'editoria e stra­
tegia europea. F r anco L i g u o r i , Una 
garanzia di concorrenza leale: i piccoli 
e medi editori italiani e l'Europa. Phi ­
lip Kogan, Una burocrazia disattenta: 
gli editori indipendenti e l'Unione eu­
ropea 

95/210 D I D O M E N I C O , Giovanni. Teoria 
e pratica della redazione: guida alla com­
pilazione dei testi e alla loro preparazio­
ne per la stampa l in collaborazione con 
Piero Innocenti. Milano: E d . Bibliogra­
fica, 1994. X V I , 157 p. ( I mestieri del 
libro; 7). I S B N 88-7075-391-3 

95/211 E D I T R I C E B I B L I O G R A F I C A . Rap­
porto 1994 sulla piccola editoria in Italia 
I a cura del la E d i t r i c e Bib l iogra f ica . 
[Roma]: Ministero per i beni culturah e 
ambientali. Direzione generale per gli 
affari generali amministrativi e del per­
sonale. Divisione editoria, 1994. 134 p.: 
i l i . (Quaderni di Libr i e riviste d'Itaha; 
30) 

95/212 Nov A T I , Laura . Tra indipenden­
za e incentivi pubblici: le prospettive 
della piccola e media impresa editoriale 
in Italia. «Giornale della libreria», 107 
(1994) , n. 9,p. 16-21 

Sul documento dell'Associazione ita­
liana piccoli editori presentato al Salone 
del libro del 1994. Segue l'intervento di 
Gianni Merlini, Sviluppare il mercato, e 
una sintesi degli interventi di Antonio 
Monaco, Federico Sposato, Francesco 
Flaccovio, Maria Letizia Sebastiani 

95/213 O R M E Z Z A N O , Achille. Una pre­
senza continua sulla scena mondiale: gli 
editori italiani e i rapporti con l'estero. 
«Giornale della libreria», 107 (1994), n. 
12, p. 8-18 

95/214 P E R E S S O N , Giovanni. // pubblico 
del Salone di Torino: i dati di una recente 
indagine. «Giornale della libreria», 108 
(1995) , n. l , p . 22-25 

19a - Mercato del libro 

95/215 F E R R E T T I , Gian Carlo. Fedeltà al 
libro: un rapporto in crisi: la qualità: un 
identikit aggiornato del lettore italiano. 

(Lettura). «Giornale della libreria», 107 
(1994), n. 9, p. 30-31 

A i l e t to r i ab i tua l i si è aggiunto 
nell'ultimo decennio un pubblico occa­
sionale dai comportamenti imprevedibili 

95/216 P E R E S S O N , Giovanni. Come arri­
vare al lettore: crisi di pubblico e carenze 
del sistema d'impresa. (Lettura). «Gior­
nale della libreria», 107 (1994), n. 9, p. 
32-37 

L a risposta inadeguata della struttura 
produttiva e distributiva ai nuovi bisogni 
della società italiana 

19b - Statistiche 

95/217 M U R S I A , Giancarla. I problemi 
del libro e la crisi dei lettori: i dati Istat 
sulla produzione italiana 1993. (Statisti­
che) . « G i o r n a l e del la l i b r e r i a » , 107 
(1994), n. 11, p. 2-12 

95/218 P E R E S S O N , Giovanni. L'editoria 
europea dal 1990 al 1992: il mercato del 
libro nei paesi dell'Unione. (Statistiche). 
«Giornale della libreria», 107 (1994), n. 
10, p. 12-18 

95/219 P E R E S S O N , Giovanni. Più vendi­
te, ma non per tutti: il mercato del libro 
in Italia nel 1993. (Scenari & trend). 
«Giornale della libreria», 107 (1994), n. 
10, p. 4-6 

19c - Repertori commerciali 

95/220 Catalogo dell'editoria pubblica: 
1" Rassegna "L'entepubblica", Castel 
San Pietro Terme, 15-16-17 ottobre 1993 
I a cura di Donata Benini , Giuseppina 
T o n e t , M a u r a B a n d i n i e A n t o n e l l a 
Qriani. [Bologna]: Consiglio regionale 
dell 'Emilia-Romagna, 1994. 743 p. 

95/221 Pubblicazioni delle accademie e 
degli istituti culturali I a cura di Maria 
Luisa Garroni e Laura Santoro. «Acca­
demie e biblioteche d 'I taha», 62 (1994), 
n. l , p . 61-82 

Pubblicazioni degli anni 1990-1993 

19d - Storia dell'editoria 

95/222 C A P R O N I , Attilio Mauro. Il libro 
e la nuova tipografia da Stéphane Mal-
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larmé al futurismo. I n : / / linguaggio 
della biblioteca (95/2), p. 213-228 

95/223 La cultura ebraica nell'editoria 
italiana (1955-1990): repertorio biblio­
grafico. Roma : Istituto poligrafico e 
Zecca dello Stato, 1992 

Già 93/304. Ree. di Lu ig i Crocetti, 
«Biblioteche oggi», 12 (1994), n. 11/12, 
p. 71-72 

95/224 L A N D O L F I , Enr ico . La stampa 
antifascista in esilio. Parte L «Libri e r i ­
viste d T t a l i a » , n. 527-530 (gen.-apr. 
1994), p. 9-18 

19e - Singoli editori e tipografi 

95/225 I T A L I A . Dipartimento per l'infor­
mazione e l'editoria. 10: dieci anni, otto­
cento titoli: catalogo delle pubblicazioni 
della Presidenza del Consiglio del mini­
stri. Dipartimento per l'informazione e 
l'editoria. R o m a : Dipa r t imen to per 
l'informazione e l'editoria, 1994. 84 p.: 
i l i . 

In cop.: 1985-1994. A cura di Diana 
Agosti e Laura Musumeci 

20 - STORIA D E L LIBRO 

95/226 Aldo Manuzio e l'ambiente vene­
ziano, 1494-15151 a cura di Susy Marcon 
e Marino Zorzi. Venezia: I l cardo, 1994. 
268 p.: i l i . I S B N 88-8079-016-1 

Catalogo della mostra organizzata 
dalla Bib l io teca nazionale Marc iana , 
Venezia, Librer ia Sansoviniana, 16 lu-
gho-15 settembre 1994. Cont. M . Zorzi , 
Introduzione. Stampatori e umanisti nel 
periodo aldino I a cura di M . Z o r z i , 
Maria Grazia Negri, Paolo Eleuteri. T i ­
ziana Plebani, Omaggio ad Aldo gram­
matico: origine e tradizione degli inse­
gnanti-stampatori. A n n a Campos, La 
grammatica ebraica di Aldo Manuzio. S. 
Marcon, Una aldina miniata. Gabriele 
Mazzucco, Legature rinascimentali di 
edizioni di Aldo Manuzio. S. Marcon, 
La formazione della raccolta aldina 
[della Biblioteca Marciana]. Catalogo I a 
cura di Elisabetta Lugato con i l contri­
buto di G . Mazzucco e M . G . Negri 

951111 B A L D A C C H I N I , Lorenzo. / centri 
di produzione del libro nell'Italia del 

Cinquecento. In : Il linguaggio della bi­
blioteca (9512),p. 121-133 

9 5 / 2 2 8 Editoria e commercio librario 
nelle capitali italiane d'ancien regime I a 
cura di M . l . Palazzolo. «Roma moderna 
e contemporanea», 2 (1994), n. 2, p. 311-
466 

Cont. Maria Iolanda Palazzolo, Intro­
duzione. Lodovica Braida, Strategie fa­
miliari e commercio del libro: l'immigra­
zione dei librai briangonesi a Torino 
(XVII-XVIU secolo). Anna Paola Mon­
tanari, Il controllo della stampa, "ramo 
di civile polizia": l'affermazione della 
censura di Stato nella Lombardia au­
striaca del XVIII secolo. Renato Pasta, 
Editoria e stampa nella Firenze del Sette­
cento. M . L Palazzolo, Banchi, botteghe, 
muricciuoli: luoghi e figure del commer­
cio del libro a Roma nel Settecento. 
Maria Consiglia Napoli, Stampa clande­
stina, mecenati e diffusione delle idee 
nella Napoli austriaca 

95/119 I N N O C E N T I , Piero. Maculatura. 
(Lessico professionale: dimmi quah pa­
role sai e ti dirò che bibliotecario sei; 6). 
«Biblioteche oggi», 12 (1994), n. 11/12, 
p. 74-76 

95/230 The Italian book 1465-1800: stu-
dies presented to Dennis E. Rhodes on 
his 70th birthday I edited by Denis V . 
Reidy. London: The Br i t i sh L ib ra ry , 
1993 

Già 93/787. Ree. di Alfredo Serrai, 
«11 b ib l io tecar io» , n. 38 (die. 1993), p. 
195-198; di Br ian Richardson, «The l i ­
brary», 6th ser., 16 (1994), n. 2, p. 149-
152; di Francois Dupuigrenet Desrous-
silles, « R e v u e fran^aise d'histoire du 
livre», n. 84/85 (3./4. trim. 1994), p. 390-
393; di Nicolas Barker, «The book col-
lector», 43 (1994), n. 4, p. 596-598 

9 5 / 2 3 1 J A R C H O , Saul. The medicai im-
prints of Giambattista Bodoni. «The 
book coUector», 43 (1994), n. 4, p. 486-
516 

95/232 II libro a corte I a cura di Ame­
deo Quondam. Roma: Bulzoni , 1994. 
486 p.: i l i . (Biblioteca del Cinquecento; 
60). I S B N 88-7119-717-8 

At t i del seminario di studi, Ferrara, 2-
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5 novembre 1989. Cont. A . Quondam, 
Le biblioteche della corte estense. G iu ­
seppe Lombardi, "Son qui più libri che 'n 
tucto passato": aspetti del libro a corte 
nella Roma del Quattrocento. Paola Fa -
renga, / / sistema delle dediche nella 
prima editoria romana del Quattrocento. 
Anna Giulia Cavagna, Libri in Lombar­
dia e alla corte sforzesca tra Quattro e 
Cinquecento. Lu i sa Ave l l in i , Sul tema 
della committenza tipografica a Bologna 
nel Quattrocento: il tessuto da indagare. 
Paola Vecchi Gal l i , La stampa a Bologna 
nel Rinascimento fra corte, università e 
città: rassegna del libro di rime. Concetta 
Bianca , Alla corte di Napoli: Alfonso, 
libri e umanisti. Paolo Messina, Libri 
alla corte dei Savoia tra medioevo ed età 
moderna. Picearda Quilici, Legature di 
corte italiane. Martin Lowry, Cristoforo 
Valdarfer tra politici veneziani e cortigia­
ni estensi. Lorenzo Baldacchini, // mer­
cato e la corte: Paolo Manuzio e la Stam­
peria del Popolo romano. Nicola Longo, 
Gli ultimi libri della corte di Urbino. A l ­
berto Petrucciani, Atteggiamenti di corte 
in una repubblica aristocratica: il caso dei 
Durazzo. Angela Nuovo, La fondazione 
delle biblioteche teresiane in Lombardia: 
contributo ad una storia dei cataloghi. 
Annie Charon, Regards sur le livre à la 
cour de Henri 77. Maria Luisa Lopez V i -
driero, Les chroniques imprimées: livre 
de cour dans l'Espagne du XVIème 
siede. Fran^oise B léche t , Le livre du 
sacre de Louis XV 

95/233 M O N T E C C H I , Giorgio. Le dimen­
sioni del libro secondo la Theorica et 
pratica di Sigismondo Fanti. In : Il lin­
guaggio della biblioteca (95/2), p. 505-
518 

95/234 M O N T E C C H I , Giorgio. Il libro nel 
Rinascimento: saggi di bibliologia. Mila­
no: L a storia, 1994. 302 p.: i l i . ( G l i 
studi; 4) . I S B N 88-86156-05-7 

Scritti in parte già pubbl. 

95/235 Q R S A T T I , Paola. Il manoscritto 
come specchio di una cultura: il caso 
dell'Islam. «Gazet te du livre medieval», 
n. 24 (printemps 1994), p. 1-7 

95/236 P A L A Z Z O L O , M a r i a Io l anda . 
Editoria e istituzioni a Roma tra Sette­

cento e Ottocento: saggi e documenti. 
Roma: Archivio Guido Izzi , 1994. I X , 
134 p. (Roma moderna e contempora­
nea. Quaderni; 1). I S B N 88-85760-47-3 

Scritti già pubbl. Cont. Banchi, botte­
ghe, muricciuoli: luoghi e figure del com­
mercio del libro a Roma nel Settecento 
(cfr. 95/228); 7 provvedimenti sull'edito­
ria nel periodo napoleonico tra immobi­
lismo e segnali di rinnovamento; L'Arca­
dia romana nel periodo napoleonico 
(I809-I8I4); Una dinastia di stampatori: 
i De Romanis nella Roma dei papi. In 
app. editti e altri documenti in ripr. facs. 

95/237 P E T R U C C I A N I , Alberto. Il libro a 
Genova nel Settecento. ILI: La "libreria" 
genovese: composizione, andamento, ca­
ratteristiche. «La bibliofilia», 96 (1994), 
n. 2, p. 151-193 

Per la prima parte vedi 91/85 

95/238 P E T R U C C I A N I , Alberto. Il libro a 
Genova nel Settecento. II.2:1 librai geno­
vesi (1685-1797). «La bibl iofi l ia», 96 
(1994), n. 3, p. 243-294 

95/239 R H O D E S , Dennis E . Gli incuna­
boli di Treviso hanno superato le cento 
edizioni. «Schede uman i s t i che» , n.s., 
1993, n. l , p . 185-186 

Tre aggiunte a 84/106 

95/240* R I C H A R D S O N , Brian. Print cul­
ture in Renaissance Italy: the editor and 
the vernacular text, 1470-1600. Cambrid­
ge: Cambridge Universi ty Press, 1994. 
I S B N 0-521-22032-6 

95/241 R o z z o , Ugo. Quando si brucia­
no i libri... In : Il linguaggio della biblio­
teca (9512),p. 685-714 

95/242 La stampa in Italia nel Cinque­
cento: atti del convegno, Roma, 17-21 ot­
tobre 1989 l a cura di Marco Santoro. 
Roma: Bulzoni, 1992 

Già 93/313. Ree. di Charles Teissey-
re, «Revue fran^aise d'histoire du livre», 
n.s., n. 84/85 (3./4. trim. 1994), p. 393-395 

95/243 S T E V E N S , Kevin M . - G E H L , Paul 
F . Giovanni Battista Bosso and the 
paper trade in late slxteenth-century 
Milan. «La bibliofilia», 96 (1994), n. 1, 
p. 43-90: i l i . 
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95/244 Sul libro bolognese del Rinasci­
mento I a cura di Luigi Balsamo e Leonar­
do Quaquarelli. Bologna: Archivio uma­
nistico rinascimentale bolognese. Diparti­
mento di italianistica. Univers i tà degli 
studi di Bologna: Clueb, 1994. 190 p.: ili. 
(Quaderni di Schede umanistiche; 3) 

Cont. L . Balsamo, Bibliologia e filolo­
gia umanistica. L . Quaquarelli, Verifiche 
su Baldassarre Azzoguidi: un tratto di 
storia incunabolistica rivisitato da biblio­
logia, filologia e informatica. L u i s a 
Avel l ini , Promozione libraria nel Quat­
trocento bolognese (versione ampliata di 
95/232). Paola Vecchi GaOi, La stampa a 
Bologna nel Rinascimento fra corte, uni­
versità e città: rassegna del libro di rime 
(versione ampliata di 95/232). Pierange­
lo Bellettini, Sugli inizi dell'attività tipo­
grafica di Anselmo Giaccarelli a Bologna 

20a - Stampa 

95/245 Z A P P E L L A , Giuseppina. // fasci­
colo nella struttura del libro antico. «Ac­
cademie e b ib l io teche d T t a l i a » , 62 
(1994), n. l , p . 17-60: i l i . 

95/246 Z A P P E L L A , Giuseppina. La fili­
grana risolve un problema d'imposizio­
ne? «Nuovi annali della Scuola speciale 
per archivisti e bibliotecari», 8 (1994), p. 
25-40 

20b - Decorazione e illustrazione 

95/247 Duetti d'autore: cinquant'anni di 
confluenze fra grafica e letteratura: Bi­
blioteca nazionale centrale, Roma, 9 no­
vembre-? dicembre 1994 I Biblioteca na­
zionale centrale Vittorio Emanuele 11, 
Roma; a cura di Laura Biancini, Simo­
netta Buttò, Giuhana Zagra. Roma: Co­
lombo, 1994. 185 p.: i l i . 

Cont. Paolo Veneziani, Presentazione. 
S. Buttò, Libri d'artisti italiani. G . Zagra, 
L'occhio dei poeti. Andrea Casini, Fac­
ciamo una rivista? L . Biancini, / fondi di 
grafica contemporanea alla Biblioteca na­
zionale di Roma. Ricordi d'autore I a 
cura di Lorenzo Cantatore. Catalogo 

95/248 Forma 1 e U libro d'arte, 1947-
1994 I a cura di G iuseppe A p p e l l a . 
Roma: E d . della Cometa, 1994. 167 p.: 
i l i . (Grandi mostre; 17) 

Catalogo della mostra tenuta a Mara-
tea, 8 luglio-25 settembre 1994 

95/249 P E T R U C C I N A R D E L L I , Franca. / / 
libro nel libro: un caso particolare. «Ac­
cademie e b ib l io teche d T t a l i a » , 62 
(1994), n. 2, p. 5-15: i l i . 

20c- Legatura 

95/250 Vestire i libri: mostra di legature 
preziose in biblioteche biellesi. Palazzina 
Piacenza, 27 gennaio-12 febbraio 1995 I 
Catalogo a cura di Francesco Malaguzzi. 
Biel la : Cit tà di Biel la , Assessorato alla 
cultura, Bibhoteca civica, 1995. 55 p.: i l i . 

20d - Biblioteche private 

95/251 M A L F A T T O , Lau ra . Alcuni ac­
quisti di libri effettuati da Gio. Francesco 
Brignole tra il 1609 e il 1611. «La 
Berio», 34 (1994), n. 2, p. 33-66: i l i . 

95/252 M A S T R O I A N N I , Lidia . La biblio­
teca del cardinale Filippo Maria Monti. 
«Schede umanistiche», n.s., 1993, n. 1, p. 
187-201 

L a raccolta del cardinale bolognese 
(1675-1754), donata a l lTst i tu to delle 
scienze, è conservata nella Biblioteca 
universitaria di Bologna 

95/253 MiNicucc i , Maria Jole. La bi­
blioteca di Roberto Ridolfi alla Cassa di 
risparmio di Firenze. «La bibliofilia», 96 
(1994), n. 3, p. 295-311 

95/254 M O N T A N A R I , Tomaso. La biblio­
teca di don Tommaso Corsini "su per i 
muriccioli". « B i b l i o t e c h e ogg i» , 12 
(1994), n. 11/12, p. 14-17 

Una desolante vicenda accaduta a F i ­
renze 

95/255 S E R R A I , Alfredo. Fernando Co­
lombo. «11 bibliotecario», n.s., 11 (1994), 
n . L p . 37-88 
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Arredamento Banche dati 
e CD Rom 

ARREDI PER BIBLIOTECHE 
' PUBBLICHE, 
UNIVERSITARIE, 

DI RICERCA, 
MEDICO-OSPEDALIERE, 

AZIENDALI. 
. NUOVO CATALOGO VERRÀ' INVIATO S 

RICHIESTA. i,»,,... . 

46043 Gonzaga-Mantova-Italia-Strada Prov.Pascoletto.S 
Tel.0376-588225-Fax 0376-528127 

T H E B R I T I S H L I B R A R Y 

D O C U M E N T S U P P L Y C E N T R E 
Bcston Spa, Wetherby, West Yorkshire ,1, S23 

Tel. 44/937546076 

P E R VO.STRA I N F O R M A Z I O N E , 
I L C E N T R O D I F O R N I T l i R A D I D O C U M E N T I 

P O S S I E D E M I L I O N I D I D O C U M E N T I 
S E M P R E D I S P O N I B I L I P E R LK V O S T R E R I C E R C H E 

Per informazioni rivoigersi a: 

T H E B R I T I S H C O U N C I L 

Ente Culturale Britannico 
Agente per l'Italia del Centro 

di Fornitura di Documenti 

Via delle Quattro Fontane, 20 

00184 Roma 

Tel.: 06/4826641 - Fax: 06/4814296 

Associazione Ita lana Biblioteche 

c 
P L » À C T A 

R. Campestrini & C. s.a.s. 

Professionisti 
nel campo dell'arredo 
di biblioteche 
con sistemi 
multifunzionali "ekz" 

39011 L A N A (BZ) - Via Merano, 7 

Tel . 0473/562770 - Fax 562778 

Per avere maggiori infor­
mazioni sui prodotti e i ser­
vizi per le biblioteclie, uti­
lizzate il coupon dell'ultima 
pagina 



Commissionarie 
librarie 

Formazione 

D\E\A 
Librerie Internazionali 

Libreria commissionaria dai 1948. 
Sedi a Roma, Bologna, Milano, 
Napoli, Torino e Trieste. 
Fonitura da tutto il mondo di: 
libri, riviste, microfilm, software. 
Agente per l'Italia della Silver Platter, 
il più grande produttore di CD-ROM. 

D.E.A. L I B R E R I E I N T E R N A Z I O N A L I 
Via Lima, 28-00198 Roma 
Tel . : 06/8551441 - Fax: 06/8543228 

B i b l i o n o v à 
Società cooperativa r.l. 

Organizzazione, formazione, gestione 
e consulenza per biblioteche 
e centri di documentazione. 
Catalogazione (Sebina, Tin-Lib, Dobis, Isis, 
Sbn, Bibliolog, Erasmo). Oassificazione, 
soggettazione e indicizzazione; consulenze 
bibliografiche, corsi di formazione 
e aggiornamento professionale, censimenti 
e rilevazioni statistiche. 
Consulenza biblioteconomica per editori. 

BIBLIONOVÀ S C R L 
Via Rodi, 49-00195 Roma 
Tel. e Fax 06/3252696 

Associazione Ito lana Biblioteche 

Lange & Springer Italia 
Libreria Scientifica srl 

FORNISCE 

a biblioteche universitarie ed 
aziendali ospedaliere e di istituti di 
ricerca 

R I V I S T E L I B R I 
C O L L A N E CD-ROM 

da ogni parte del mondo, a prezzi 
competitivi 

Lange & Springer Italia 
40125 Bologna - Via S. Vitale, 13 
Tel. 051/238069 - Fax 051/262982 

i F n i a 
consulenza • formazione 

laboratori • datacon 
pubblicazioni 

I F N I A s r l 

Via Cassia 23 Ar, 50144 Firenze 

tei e fax 055 321101 
Mailbox IFNIA@biblio.cineca.it 



informatica 
e software 

Microfilm 

DBA 
Associazione 

per la documentazione 
le biblioteche e gli archivi 

Via della Casella, 61 - 50142 Firenze 
Tel. 055/784623 - Fax: 055/7878241 
Modem: 7878394 

Associazione Ita iena Biblioteche 

A L E P H 
L O S T A T O D E L L ' A R T E 

N E L L ' A U T O M A Z I O N E D E L L E 
B I B L I O T E C H E 

sistema integrato basato su tavole parame-
triche 
importazione records da qualsiasi sorgente 
aderente agli standards internazionali: 
- modalità WWW/Mosaic 

in architettura I N T E R N E T 
- OPAC basato su C C L , S.D.I. , 

E - M A I L , Z39.50 
larghissima diffusione a livello europeo 
oltre 120 biblioteche in Italia 
A L E P H User's Group ' " 

Interamente gestito in Italia da: 

A T L A N T I S S.r.l. 
Via Cesare Abba, 12 - 37126 Verona 
Tel.: 045/8300997 - Fax: 045/912839 

I t a l m a p 

L A PIÙ C O M P L E T A G A M M A 
D I A T T R E Z Z A T U R E 
M I C R O F I L M 
P E R B I B L I O T E C H E 

I T A L M A P 
Corso Susa, 299/b - 10098 Rivoli (To) 
Tel.: 011/9550380 - Fax: 011/9587890 

Per avere maggiori infor­
mazioni sui prodotti e i ser­
vizi per le biblioteche, uti­
lizzate il coupon alla pagi­
na seguente 



^COUPON RICHIESTA INFORMAZIONr 
Sono interessato/o a ricevere 
maggiori informazioni sui seguenti settori: 

• ACCESSORI E MODULISTICA 
• ANTITACCHEGGIO 
• ARREDAMENTO 
• BANCHE DATI E CD ROM 
• COMMISSIONARIE LIBRARIE 
• CONSULENZA, DOCUMENTAZIONE, ARCHIVIAZIONE 
• EDITORIA PROFESSIONALE 
• FORMAZIONE 
• GESTIONE ABBONAMENTI 
• INFORMATICA E SOFTWARE 
• MICROFILM 

Sono ìnteressato/a a ricevere 
maggiori informazioni sulle seguenti aziende: 

Nome e Cognome 
Biblioteca/Ente 
Indirizzo 
Cap Città. 
Tel.: Fax: . 
Responsabilità 

Ritagliate e spedite a: 
^ PUBUCOM srl - Via Filippo Corcano, 4 - 20149 Milano ^ 



Quanto valgono le biblioteche pubbliche? 
Analisi della struttura e dei servizi delle biblioteche di base in Italia 

Rapporto finale della ricerca Efficienza e qualità dei servizi nelle biblioteche 
di base condotta dalla Commissione nazionale A I B "Biblioteche pubbliche" e dal 
Gruppo di lavoro "Gestione e valutazione" 
Coordinamento del gruppo e direzione della ricerca: Giovanni Solimine 
Gruppo di lavoro: Sergio Conti, Dario D'Alessandro, Raffaele De Magistris, 
Pasquale Mascia, Vincenzo Santoro 

// rapporto illustra e commenta i risultati di un 'indagine che ha analizzato un campione di circa 200 
' biblioteche pubbliche italiane, ubicate in comuni con popolazione inferiore a 70.000 abitanti e distri- ' 

baite sull'intero territorio nazionale. Di queste biblioteche si sono presi in esame le sedi, il personale, i 
bilanci, gli orari di apertura; la dotazione patrimoniale e le accessioni annue di materiale librario e au­
diovisivo, gli utenti, i servizi; i rapporti con le amministrazioni locali, le scuole e le altre istituzioni cul­
turali; i regolamenti. Dai dati raccolti sono stati ricavati dieci indicatori, riguardanti diversi aspetti re-

ì lativi ali 'accessibilità, alla vitalità, ali 'efficienza e ali 'efficacia, ricondotti alla fine ad un indicatore sin-
i tetico di qualità. 

Le richieste vanno inoltrate alla Associazione Italiana Biblioteche - Viale Castro Pretorio, 
105 - 00185 ROMA (tel. 06/4463532 e fax 06/4441139). 

j l i costo del singolo r... ^. . d i U t . 25.000 in I ta l ia ( i i t . MM% all'estero). A i 
j soci v e r r à effettuato uno sconto del 2 5 % . 

C E D O L A DI PRENOTAZIONE 

I l sottoscritto desidera: • ricevere a titolo personale 
3 • prenotare per la propria biblioteca o ente ! 

il Rapporto A I B 4 Quanto valgono le biblioteche pubbliche? che dovrà essere inviato al se­
guente indirizzo: 

I 
} {nome e cognome del richiedente/denominazione della biblioteca o ente) ', 

Via Cap Città 

S'impegna al rimborso spese tramite: 
j • c/c postale n. 42253005 intestato alla Associazione Italiana Biblioteche, Rapporto A I B 4, 

Quanto valgono le biblioteche pubbliche? C.P 2461, 00100 ROMA AD 

• altro 
(specificare) 

Data Firma 



s t r u m e n t i p e r l a p r o f e s s i o n e 

E T - ENCICLOPEDIA TASCABILE 
La nuova collana dell'AIB 

luigi Ctocetti 

Classi&cazjotve 
decimale 

Dewey 

L A PIÙ «PICCOLA» 
E N C I C L O P E D I A SISTEMATICA 

D E D I C A T A A L MONDO 
D E L L E B I B L I O T E C H E 

E D E L L ' I N F O R M A Z I O N E 

L A C O L L A N A SI A R T I C O L A 
IN UNA S E R I E D I V O L U M I , 

D I A G I L E FORMATO, 
COMPOSTI CIASCUNO 

D A UNA SINGOLA VOCE. 
OGNI L I B R O O F F R E UNA SINTESI 

STORICA. UN PANORAMA 
AGGIORNATO D E G L I STUDI 

SULL 'ARGOMENTO 
E UNA B I B L I O G R A F I A 

D I R I F E R I M E N T O . 

P r i m i v o l u m i p u b b l i c a t i : 

1. Manifesto 
2. Consultazione 

3. Mediateca 
4. Banca dati 

5. Informazione in linea 
6. Classificazione decimale Dewey 

di Rossella Todros 
di Gianna Del Bono 
di Gianna Landucci 
di Brunella Longo 
di Ferruccio Diozzi 
di Luigi Cr a celti 

Associazipneltj ianoBblioteche 

a L . 9.000 per i soc i A I B 
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